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Donna Eulama , dama prudente. 

Don Robebto tuo marito. 

Il marchese Ernesto. 

Il conte Astoljo. 

Donna Rodegonda , moglie del giudice cr 
minale. 

Donna Emilia , dama abitante in castello . 
Colombina , cameriera di donna Eolaria. 
Anseimo , maggiordomo di don Roberto. 

Un paggio di donna Eolaria. 

Uno staffiere di donna Eularia. 

Un cameriere di donna Rodecomu* 

Un servitore del marchese. 



LA DAMA PRUDENTE 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


Camera di donna Eu'aria. 

C olombina che sla facendo una scuffia , 
ed il paggio. 

Col. aggio , fatemi un piacere , datemi 
quelle spille. 

Pag. Volentieri , ora ve le do. ( le va a 
prendere da un tavolino. 

Col. Non vi è cosa che mi dia maggior fa- 
stidio , quanto il far le scuffie. Poche volte 
riescono bene. La mia padrona è facile a 
contentare ; non è tanto delicata , ma se 

, va in conversazione , suhito principiano a 
dire; Oh ! donna Eufaria , quella scuffia non 
è alla moda! Oh quelle ale sono troppo 
grandi ! La parte diritta vicn più avanti 
della sinistra. Il nastro non è messo bene; 
chi ve !' ha fatta ? La cameriera ? Oli , che 
ignorante! Non la terrei , se ini pagasse ; 
ed io non istarci con queste sofistiche , se 
mi facessero d’ oro. 

Pag. Eccovi le spille. 



6 LA DAMA PRUDENTE 

Col. Caro paggino , venite qui. Sedete ap- r 

presso di me. Tenetemi compagnia. 

Pag. Si , si , starò qui con voi , giacché la 
padrona mi ha mandato via dall' antica- 
mera , e mi ha ordinato non andare se 
non mi chiama. 

Col. Ha visite la padrona 2 

Pag. Oibò j vi è il padrone in camera con 
esso lei. té 

Col. Si , sì , vi c il padrone , e vi hanno 
mandato via ? Oh capito. 

Pag. Io so perché mi hanno mandato via. 

Col. Oh , vi averanno mandato via , perchè 
quando marito e moglie parlano insieme , 
il paggio non ha da sentire! 

Pag. Non parlavano. ( piano. 

Col. Che cosa facevano ? 

Pag. Il padrone gridava. * , 

Col. Con chi gridava ? 

Pag. Colla padrona. 

Col E ella che cosa diceva? 

Pag . Ella parlava piano , e non poteva in* 
tendere. Solo sentiva che ella diceva : dite 
piano , non v> fate sentire dalla servitù. 

Col. Ma il padrone perchè gridava? * 

Pag. Diceva : sia maledetto quando mi sono 
ammogliato. 

Col. ( Clic diavolo di uomo ! Impazzisce per 

la gelosia , cd ha una moglie prudente , che ^ 

è lo spcccliio dell'onestà e della modestia. ) 

Pag. Oh ! ho sentito da lei queste parole : 

Non anderò in nessun luogo, starò in casa, 
e il padrone ha risposto : alla conversa- 

zione bisogna andare. 

Col. ( Si , si ,è vero. Vuol ch'eQa vada alla 

i 
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ATTO PRIMO 7 

conversazione , permette che riceva visite, 
che si lasci servire , e poi muore c spasi- 
ma , c la tormenta per gelosia- ) 

Pag. Oh questa è bella ! Sentite tosa le ha 
detto. Voi, dice, vi fate bella per piacere 
alla conversazione. 

Co l. Ed ella che cosa ha risposto ? 

Pag. Non ho potuto sentire. Non mi ricordo 
un’ altra cosa ... E si , era bella ... Oh, 
si , ora mi sovviene ! Dice : non voglio , 
che andiate tanto scoperta. La padrona si 
è messa a ridere , e il padrone si è cavata 
con rabbia la parrucca di testa , e T ha 
gettata sul fuoco. 

Col. Oh bello ! Oh caro ! 

Pag. lo ho veduto questa bella cosa dalla 
portiera , c mi son messo a ridere forte 
forte. La padrona mi ha sentito , c mi ha 
cacciato via. 

Col. In verità, si sentono di belle cose. 

Pag. Io ho paura , òhe il padrone diventi 
pazzo. 

Col. Se non avesse per moglie una dama pru- 
dente , a quest'ora sarebbe legato. 

Pag- Ma che diavolo ha ? 

Col. Non lo so. 

Pag. Ho sentito di rq eh’ c geloso. 

Col. Chi ve I’ ha detto ? 

Pag. Che cosa vuol dir geloso ? 

Col. Non lo sapete ? 

Pag. lo no. 

Col. Tanto meglio. 

Pag. Cara Colombina , ditemi cosa vuol dire. 

Col. ( E meglio deluderlo per non tenerlo 
in malizia. .) Geloso vuol dir gelalo , che 
ha freddo. 



8 la dama prudente 

Pag. E cos‘ é quella cosa , che il padrone 
vuole , che la padrona tenga coperta? 

Col. La testa , acciocché non si raffreddi.! 
(Questi ragazzi vogliono saper tutto. ) Ec- 
co la padrona. 

Pag. Non le dite nulla di quello che yi ho 
detto. 

Col. No , no , non dubitate. 

Pag. Ascolterò , e vi racconterò tutto. 

SCENA II. 

Donna Eularia e detti. 

Eni. Clie cosa fate qui voi ? ( al paggio. 

Pag. Mi ha mandato via dall’ anticamera... 

Eul. Questo non c il vostro luogo. In ca- 
mera delle donne non si viene. 

Col. Mi ha portato le spille ; è venuto ora. 

Eul. Le spille andatele a prender voi. Ani- 
mo , via di qua. 

Pag. Posso andare in anticamera? 

Eul. Andate in sola. 

Pag. In quella sala ci si muore di freddo. 

Eul. A chi dico io? ( al paggio. 

Pag. Signora , io son geloso. 

Eul. Come geloso ? 

Pag. Sono geloso come il padrone. 

Eul. Come ? che vuol dire questo geloso ? 

Pag. Signora , domandatelo a Colombina. 

Eul. Colombina , che cosa dice costui ? È 
geloso ? 

Col. Eh , non gli badate , signora ! GeU so 
intende per gelato , che ha freddo. 

Pag. Me I' ha detto Colombina. 
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ATTO PRIMO 9 

Eul. Tu 1* hai detto ? ( a Colombina. 

Col. Eh che quel ragazzo non sa che cosa si 
dice ! ( Mai più non parlo con ragazzi. ) 

Eul- Animo , via di qua. ( al paggio. 

Pag. E ho da andare in sala ? 

Eul. Sì , in sala , dove comando. 

Pag. Questa volta butterei via la parrucca , 
se 1* avessi , come ha fatto il padrone. 

( parte. 

Eul. Che cos’ è quest' imbroglio di geloso , 
di freddo, di mio marito? Che cosa dice 
colui ? 

Col. Non lo sapete , signora ? I ragazzi par- 
lano a caso. 

Eul. Ha forse detto qualche cosa di mio ma- 
rito ? 

Col. Oh , niente , signora , niente. 

Eul. Questa mattina il mio consorte òdi cat- 
tivo umore. L’ ha col fattore , l’ ha col 
sarto, l’ha col parrucchiere. Basta dire , 
che ha gettato una parrucca sul fuoco. 

Col. Si , si , il paggio me 1’ ha detto. ( ri- 
dendo. 

Eul. ( Ecco , il paggib ha parlato. ) Orsù , 
Colombina , bada bene che i fatti miei non 
si sappiano fuori di casa , perchè me ne 
renderai conto. 

Col. Se tutti fossero fedeli come me , potre- 
ste viver quieta. 

Eul. Hai terminata quella cuffia? 

Col. Sì signora , l'ho terminata. Anderà bene? 

Eul. Si , si , anderà bene. Va’ a stirare la 
biancheria. 

'Col. Cara signora , mi parete turbata. 

Eul. Lasciami stare. 

CoiU.Ecl.XXir-. a 
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>o LA DAMA. PREDENTE 

Col. Viene il padrone. j 

Etti. Va’ a fare quello che li ho detto. 

Col. Vado tubilo. ( parte. 

SCENA III. 

Donna Eularia , poi don Roberto. 

Eul. (jon mio marito non so quasi più come 
vivere ; io 1’ amo , lo venero e lo stimo , 
ma mi tormenta a segno , che mi mette 
alia disperazione. 

jR oh. Vi occorre nulla da me? vado via. 

Eul. Andate e tornate presto. 

Rob. Vado dal gioielliere per assicurarmi se 
sia terminato il vostro giojello. 

Eul. Se non uscite che per questa sola ca- 
gione , potete restare in casa. 

Rob. Con questa occasione farò chiamare il 
sarto , c lo minaccierò ben bene , se non 
vi porta il vestito nuovo. 

Eul. Che importa a me di averlo cosi presto? 

Rob. A fiderete alla conversazione , e ho pia- 
cere che abbiate un vestito nuovo. 

Eul. Io sto volentieri in casa ; alla conver- 
sazione posso fare a meno di andarvi. 

Rob. Siete stata invitata , dovete andare. 

Eul. Posso mandare a dire che mi duole il 

capo. I 

Rob. Oh ! non facciamo scene ; andate. 

Eul. Che importa a voi , eh’ io vada o non 
vada ? . 

Rob. Se non andate , si dirà che io non vi 
ho voluto lasciare andare per gelosia. 

Eul. Dunque si sa che siete geloso. 
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Kob. Io geloso ? Mi maraviglio di voi. Mi 
volete far dare al diavolo un' altra volta ? 
Non sono mai stato geloso , non lo sono , 
c non lo sarò. ( alterato. 

E al. Via, via, scusatemi, non lo dirò più. 

Kob. Non voglio nè che lo diciate, nè eh© 
lo pensiate. 

Eul. Non mi date delle occasioni . . . 

J?o&. Che occasioni vi do io? Che occasioni? 

* SCENA IV, 

Il paggio e delti. 

Pag. U n’ imbasciata. 

Kob. Non sono geloso, e chi dico che lo soti 
geloso , giuro al cielo , me la pagherà. 

Pag. Signore , io non lo dirà piò. , 

Kob. Che cosa non dirai ? ■* 

Eul. Taci. ( al paggio. 

Kob. Voglio sapere , che cosa è quello eh© 
non dirai. ( al paggio. 

Pag. Non dirò più , che siete geloso. 

Eul. Non gli badate. . . ( a Roberto. 

Kob. Come ? Tu dici che io son geloso ? 

Pag. L’ ha detto Colombina. 

Kob. Colombina ? Dov’è Colombina ? ( fu- 
rioso. 

Eul. Ma quietatevi un poco, Sentite che cosa 
intende di dire il paggio con questa pa- 
rola. 

Kob. Che cosa intendi di dire? 

Pag. Dico , signore , che ho un’ ambasciata 
da fare alla padrona. 

Eul. Spiegati prima circa la parola geloso. 



ia LA DAMA PRUDENTE 

Hob. Un' ambasciata alla padrona ? Da parte 
di chi ? 

Pati;. Da parte del marchese Eruesto. 

Rob. ( Il marchese Ernesto ! ) 

Eni. Oh , m’ infastidisce con queste sue am- 
basciate ! 

Rob. Ebbene , che cosa vuole ? ( al paggio . 

Pag. Or ora sarà a farle una visita. 

Eul. Chi ha egli mandato? ( al paggio. 

Pag. Il suo servitore. 

Eul. Ditegli che mi scusi ; per oggi non posso 
ricevere le sue grazie. 

Rob. Perchè non volete riceverlo ? 

Eul. Che volete ch’io faccia delle sue visite? 
Io sto volentieri nella mia libfrtà. 

Rob. Y r ia , via , frascherie. Ditegli che è pa- 
drone. ( al paggio. 

Pag. Mi gridano, perchè dico geloso? Non 
ho-jna: saputo , che aver freddo sia vergo- 
gna. ( parte. 

Eul. Ma voi , signore mi volete far fare tutte 
le cose a forza. 

Rob. Non voglio che commettiate atti d’ in- 
civiltà. 

Eul. Ricever visite non è obbligazione. 

Bob. Il marchese Ernesto è un cavaliere mio 
amico; ci siamo trattati prima di' io pren- 
dessi moglie ; ho piacere che mi continui 
la sua amicizia , e che faccia stima di voi, 
se avete a essere . . . che so io . . . servita 
di braccio, piuttosto da lui che da un altro. 

Eul. Io non mi curo d’ essere servita da nes- 
suno. 

Rob. Oh ! che volete si dica nelle conversa- 
zioni ? Che non vi fate servire , perchè 
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ATTO PRIMO t 3 

avete il marito geloso ? Questo nome io non 
lo voglio , non mi voglio render ridicolo. 

%£ul. Non potete venir voi con me 7 

Bob. Oh via ! Piamo nelle solite debolezze. 
Voi mi volete rimproverare di rose , cha 
io non mi sogno. Orsù , ci siamo intesi j 
io vado via , se viene il marchese , riceve-, 
telo con buona grazia. 

Eul. Trattenetevi un poco. Aspettate eh* ci 
venga. Se vi trova in atto di uscir di casa, 
può essere che faccia a me un piccolo com- 
plimento, e abbia piacere di venir con voi. 

Bob. Non posso trattenermi. L’ora, vico tarda. 
Ponna Euiaria , a rivederci. State allegra 
e divertivi bene. 

Pag. È qui il signor marchese per riverirla. 
( a Euiaria. 

Eul . E voi , che dite? ( a Roberto. 

Bob. Passi , è padrone. ( paggio parte. 

Eul. Lo ricevo , perchè voi volele cosi. 

Bob. È cavaliere , ed è mio amico. 

Eul. Ha un temperamento troppo igneo. Pren,r 
de tutte le cose in puntiglio. Io non lo, 
tratto volentieri. 

Bob. Sì , sì , ho capito. Vi piace più la flem- 
ma del conte Astolfo. 

Eul. Io non cerco nessuno, A me piace la 
mia libertà. 

Bob. Eccolo il marchese ; gli do il buon gÌQX~>- 

* no , e subito me ne v3do. 



LA DAMA PRUDENTE 
SCENA V. 


*4 


Il marchese Ernesto e delti . 

Mar. Signora , a voi m’ inchino. 

Eul. Serva divola. 

Alar. Amico. ( a Roberto. 

Rob. Ecco , mi trovale in un punto , che i» 
esco di casa. Vi ringrazio della tinezza che 
fate a mia moglie , onorandola delle vostre 
visite. 

Alar. Signora , come state voi di salute? 

Eul. Bellissimo , a' vostri comandi. 

Mar. Troppo gentile. Come avete riposato 1» 
scorsa notte ? 

Eul. Perfettamente. 

Mar. Me ne rallegro. 

Eul. Favorite , accomodatevi. 

Alar. Amico, voi non sedete? ( a Roberto * 

Rob. No , marchese , perchè parto in questo 
momento. 

Mar. Accomodatevi come vi aggrada. ( siede 
vicino assai a Eularia. 

Rob. ( Parmi che insegni il galateo , che non 
convenga al cavaliere sedere tanto vicino 
alta dama. ) 

Mar. Jeri sera, signora mia , sono stato sfor- 
tunato ; ho persa al faraone. 

Eul. Me ne dispiace indnitamente. Via, caro 
don Roberto , non istate in piedi , sedete 
ancor voi. 

Rob. Perchè volete , eh’ io sieda ? Non lo sa- 
pete che ho a uscir di casa? Mi fareste ve- 
nir la rabbia. ( allevato. 
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ATTO PRIMO 1 5 

Mar. Caro amico , «e la moglie vi brama vi- 
cino , è *egno cbe vi vuol bene. 

Rob. Non posso soffrire queste donne , che 
vorrebbero sempre il manto vicino. A me 
piace la libertà. 

Mar. Questo è il vero vivere. Ognuno pensi 
a se stesso. 

Rob. Amico , a rivederci. ( andando dalla 
parte di donna Eularia in alto di partire. 

Mar. Vi sono schiavo. 

Rob. Donna Eularia , tocchiamoci la mano. 

Eul. Sì , volentieri. 

Rob. ( Stando così vicina a quella sedia , vi 
rovinate il vestito. ) ( pùnto , toccandole 
la mano. ) Oli , a rivederci ! ( /èrte. 

Eul. A pranzo , venite presto ; con permis- 
sione. ( si scosta, dal marchese. 

Rob. Veramente è u» gran mobile ! Gran de- 
bolezza donnesca rispetto- agli abili ! Caro 
marchese , compatitela. 

Mar. lo chiedo scusa se inavvepteivtemente ... 

Rob. Oli a rivederci ! 

Mar. Addio , don Roberto. 

Rob. Vado via ... Se venisse il fattove . . . 
eh non importa ! sentito . . . basta , tor- 
nerò , tornerò. ( dubbioso fra V andare , 
« il restare , pei parte , indi torna • 

Mar. Signora donna Eularia , jeri sera spesa- 
vo vedervi alla conversazione. 

Eul. Jeri sera sono restata in casa. 

Mar. Avrete avuta qualche compagnia grata, 
cbe vi avnà trattenuta. 

Eul. Sono rimasta, sola , solissimo. 

Mar. Sarà come dite j ma. non ai è veduto 
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LÀ DAMA PRUDENTE 
nemmeno i! conte Astolfo , e tutti hanno 
giudicato , eh' egli fosse con voi. 

Eul. Non è vero assolutamente. Vi dico ch'io, 
sono restata sola. ( torna Roberto. t 

Rob. Signora donna Eularia , avete vedute le 
chiavi del mio scritturo ? 

Eal. No certamente. 

Rob. Non le trovo in nessun luogo. 

Eul. Avete ben guardato ? 

Bob. Sì , ho guardato , e non le trovo. 

Eul. Aspettate , guarderò io. Con licenza. Si- 
gnor marchese, perdoni. ( s’alza. 

Rob. Oh ! chi vi ha insegnato le convenienze? 
Si lascia un cavaliere per cercare una chia- 
ve ? Restate , restate , la cercherò io. Mar- 
chese compatite. ( parte. 

Eul. ( Quest’ uomo ha dei sospetti. ) 

Mar. Onde , signora , qualche cosa si "è detto, 
sul proposito vostro , e del conte Astolfo. 

Eul. Non credo che la mia condotta possa dar 
motivo di mormorazioni. 

Mar. È verissimo ; ma siccome io sono stata 
il primo che ha avuto I’ onor di servirvi , 
da che vi siete fatta sposa, pare che io mi 
sia demeritata la vostra grazia , c le dame 
mi pungono su questo punto. 

Eul. Io ho ricevuto le vostre grazie per t’ a- 
micizia , che passa fra voi , e mio marito* 
e per la stessa ragione non ho potuto ricu- 
sar le finezze del conte Astolfo. Di ciò mi 
potete aggravare ? 

Mar. Capperi ! Signora donna Eularia , non 
vi lasciate servire che per commissione di 
vostro marito ? 

Eul. Sì signore così è. Non mi vergogno a 
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dirlo , e non mi pento di farlo. ( ritorna 
Roberto » 

Rob. Ma queste maledette chiavi io non le 
trovo. 

Eul. Quanto volete scommettere , che se io 
le cerco , le troverò ? 

Rob. Se non le trovo , sono imbrogliatissimo. 
Eul. Caro marchese , datemi licenza -, le vo- 
glio cercar io. .( s alza. 

Mar. Accomodatevi pure. 

Eul. ( Anderò via , e sarà finita. ) 

Rob. Marchese mio , mi dispiace influitameli.* 
te. Cercatele , e tornate presto. 

Eul. (Oh, non ci torno più!) 

SCENA VI. 

Il paggio e delti. 

Pag. Signora, il conte Astolfo vorrebbe ri* 
verirla. 

Eul. Ora con queste chiavi perdute , non so 
come riceverlo. 

Rob. ( Ho piacere che venga il conte. È me- 
glio ch’ella resti con due , che con uno. ) 
Eul. Potete dirgli 1 ’ accidente di questa chia- 
ve , e che mi scusi. ( a Roberto. 

Alar. Anch’io vi leverò l’incomodo. 

Rob. Oh fermate ! Ecco la chiave , I’ ho ri- 
trovata. Era nel tacchino dell’orologio , do- 
ve non la metto mai. Accomodatevi , acco- 
modatevi : digli che passi , eh' è padrone-. 
( al paggio che parte subito , e poi torna. 
Alar. Signora donna Eularia , vi solleverò dal 
disturbo. 
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i8 LA DAMA PRUDENTE 

Eul. Siete padrone di accomodarvi come vi 
a graiia. 

Rvb. Favorite restate. Favorite bev ere una, 
cioccolata. Ecco il conte. 

SCENA VII. 

Il eonte Astolfo e detti. 

Con. F accio riverenza alla signora donna 
Eularia. Amico , vi son schiavo. ( lo sa- 
lutano. 

Rob. Caro conte, è molto tempo che non vi 
lasciate vedere. Lo dicevamo appunto sta- 
mane con donna Eularia. Il conte Astolfa 
nou si degna più , non favorisce più. 

Con. Sono molto tenuto alla generosa memo- 
ria , che si degna aver di me una dama di 
tanto merito. 

Rob. Chi è di là ? TJn' altra sedia. ( Il pag- 
gio la mette vicino a donna Eularia. ) 
Qui , qui accomodatevi. ( al conte , « de* 
straniente scosta la sedia da donna Eu- 
laria. ) 

Con. Riceverò le vostre grazie. ( siedono . 

'Mar. ( Questo servire in due non mi piace.) 

Rob. Amici , vi sono sebiavo, vado per i fatti 
miei. Donna Eularia , a rivederci. ( Ora 
che è in compagnia di due , la lascio pii* 
volentieri. ) ( parte. 

Mar. Conte , che vuol dire che jeri sera non 
vi siete lasciato vedere alla conversazione ? 

Con. Aveva un aOar di premura , e sono r*« 
sialo in casa. 
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Mar. Oli , jcri sera dominava lo spirito ca- 
salingo S Anche donna Euforia è restata m 
casa. 

Eul. Si, ci sono stata volenticrissinio , e in 
avvenire mi volete veder poco alta conver- 
sazione. 

Sfar. Conte , sentite ? Donna Euforia si fa- 
scera veder poco alla conversazione. 

Con. Se ci date il permesso , verremo a te- 
nervi compagnia in casa. 

Sul. In casa mia sapete eh' io non faccio con- 
versazione. 

Con. Dna veglia di due o tre persone , non 
si chiama conversazione. 

Mar ■ Di due , o tre ! Sì , c meglio di due , 
che di tre. Donna Euforia , che ama la so- 
litudine, starà meglio con uno , che con due. 
Il signor conte sarà la sua compagnia. 

Eul- Il signor conte non vorrà perdere il suo 
tempo in una camera piena di malinconia. 

Con. Dove ci siete voi , signora , il tempo è 
sempre bene impiegato. 

Mar. Non è per tutti la grazia di donna Euforia. 

Eul. E vero , non è per tutti , anzi non è 
per nessuno. 

Mar. li conte non può dir così. 

Eul. II conte può dir tutto quello che potete 
dir voi. 

Mar. Conle , difendete voi le vostre ragioni. 
Sentite? donna Euforia vi mette al par di tue 
nel possesso della sua grazia. Tocca a 'oi 

, a sostenere il privilegio , che avete di pos- 
sederla al di sopra di tutti gli altri. 

Ceti. An/.i toccherebbe a voi a difendere la 
ragione dell’ anzianità ; poiché l’a'*ete ser- 
vita prima d' ogni altro. 
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tona discreta , onesta e nobile icrvitù. Il 
mondo presente accorda , che possa essere 
tona moglie onesta servita più da uno che 
da un altro-} ma non presume , che il ser- 
vente aspiri all’acquisto del cuore. Io farei 
volentieri di meno di questa critica costu- 
manza, e mi augurerei aver un marito ge- 
loso , il quale me la vietasse* Ma don Ro- 
berto è cavaliere che sa vivere, e sa con- 
versare. Soffre volentieri , che due amici 
suoi favoriscano la sua moglie , ma non gli 
cade in pensiero, che si abbiano a piccare 
di preferenza in una cosa , che non deve 
oltrepassare i limiti della cavalleria. Se a 
mq riesce scoprire qualche cosa di più , sa- 
prò regolarmi. Signori miei , saprò rego- 
larmi, e per evitar l’avanzamento delle vo- 
stre ridicole pretensioni , troverò la maniera 
di congedarvi senza disturbare la pace di 
mio marito. Mi può mancare il talento , 
e Io spirito per comparir disinvolta in una 
conversazione, ma non la necessaria pru- 
denza per difendere il decoro della mia fa- 
miglia , e far pentire chi che sia d’ aver 
temerariamente giudicato di me. 

Con. Signora , io non so d’ essermi meritato 
un si pungente rimprovero. 

Eui. Lo applichi a se stesso chi più Io me- 
dila. •>. 

■Mar. Via , via , lo merito io, ma non ab- 
biate pena di ciò. Perchè non abbiano a 
molestarvi le nostre gare , sarò pronto a 
cedere e ritirarmi. 
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SCENA Vili. 

D. Roberto » delti. 

Rob. tjccomi di ritorno. 

Eul. Avete fatto benissimo. Questi cavalieri 
vogliono partire . . . 

Mar. Si , io parto , ma non il conte. 

Rob. ( Il conte resta ? Per qual motivo ? ) 

Eul Avrete avuto il gìojello ; con licenza 
di questi signori me lo lascerete vedere. 

Rob. Non sono arrivato sino alla bottega del 
gioielliere , perché bo incontrato un trac* 
ciere di donna Rodegonda , che veniva alla 
Volta di questa casa. 

Eul. Che vuole donna Rodegonda ? 

Rob. Ci aspetta da lei a bevere la cioccolata. 

Eul. Non abbiamo a vederci seco lei questa 
aera ? 

Rob. È giunta in casa sua una dama fore- 
stiera , che ha piacere di farvi conoscere. 
Andiamo. 

Eul. Quando volete così , andiamo. Signori 
mi permetteranno che io vada con mio ma- 
rito a ritrovar questa dama. M’ immagino 
che la conoscerete. Ella è moglie del giu- 

- dice criminale. 

Con. Accomodatevi come v'aggrada. 

Mar. La compagnia dei marito non può esser 
migliore. 

Rob. Pensate, s’io voglio andar con mia mo- 
glie. Noa fo di queste pazzie. Andcrò in- 
nanzi a complimentare la forestiera. 

Eul. lo anderò da me nella mia carrozza. 
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Rob. Non andate sola. Ecco , questi due ca- 
valieri vi favoriranno. 

Mar. In quanto a me , dispensatemi. La ser- 
virà il conte. 

Con. Incontrerò con piacere 1’ onor di ser- 
virla. 

Hob. ( Sola col conte ? Signor no. ) Eh via, 
marchese , venite ancor voi da donna Ro- 
degonda ! Vedrete una dama , mi dicono > 
assai gentile. 

Mar. Bene , verrò con voi. Vi farò compa- 
gnia a piedi. 

Kob. No , no , lasciatevi servire nella carroz- 
ra. In tre ci si sta benissimo. 

Mar. Nella vostra carrozza ci sono stato an- 
cora. In tre si sta incomodi. 

Con. Ebbene , signor marchese , servite voi 
la dama, e io anderò a j>iedi con don Ro- 
berto. 

Mar. Volentieri , vi prendo in parola,. 

Rob. Eh via contino , andate anche voi , che 
ci starete bene ! Voi siete piccolo , dalla 
parte dei cavalli state benissimo. 

Eul. Signori , i vostri complimenti mi fanno 
perdere il tempo. 

Rob. Animo , andate ; lasciatevi servire* ( alti 
due. 

Mar. ( Conte , io vengo , perche don Roberto 
m'incarica. ) ( piana al conte. 

Con. ( Questa giustificazione è fuori di tem- 
po. ) Favorite. ( offre la mano a donna 
Eularia. 

Rob. ( osserva attentamente. ) 

Eul. Non v’ incomodate. ( al conte , guar- 
dando do/t Roberto. 
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Rob. Non ricusate le finezze di questi cava- 
lieri. Animo , animo , alla gran moda. Una 
di qtia , I’ altro di là. 

Mar. Son qui ancor io , signora. ( prendono 
il marchese , ed il conte donna Eulariis 
in mezzo , servendola di braccio in due. 

Rob. ( guarda con attenzione nascostamente. 

Eul. ( Mio marito freme j e vuol così a sua 
dispetto. ) ( parte servita dalli due. 

Rob. ( V osserva nel partire , poi chiama. ) 
Chi è di là ? 

SCENA IX. 

Don Roberto . ed il paggio. 

e 

Pag. Oignore. 

Rob. Va a servirò la padrona. Ehi , senli j 
monta sulla carrozza , osserva bene , e ri- 
portami tutte le parole che dicono. 

Pag. Tutte ? t 

Rob. Si , tutte. 

Pag. E se dicessero quella bruita parola? 

Rob. Qual parola ? 

Pag. Geloso. 

Rob. Come geloso? Chi è geloso? Che cosa 
dici ? ( alterato. 

Pag. No , no , non la dico più. 

Rob. Ma, che vuoi tu dire? . . .Presto , pre- 
sto , la carrozza parte. Monta dinanzi , e 
fa quello che ho detto. 

Pttg. Vado subito, (parte. 

Rob. Oh , mondo guasto! Oh, mode insolen- 1 
tissimé ! Ecco qui per uniformarmi al co- 
stume , per non farmi ridicolo , bo da sofw 
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frire, ho da fremere, ho da crepare di gelo- 
aia , e ho da studiare di uoa comparire 
geloso. ( pari*. 

SCENA X. 


Camera di donna RodcgonJa. 

D. Rodtgorìda , D. Emilia , poi un 
cameriere. 

Rod. Spero , donna Emilia , che vi tratter- 
rete qualche tempo in questa città. 

Emil. Io ci starei volentieri , ma dipendo da 
mio marito. 

Rod. Egli non ci abbandonerà così presto. 

Emil. Sapete che una lite l’ha qui condotto, 
e da questa dipendono le sue risoluzioni. 

Rod. La casa mia tanto più si crederà ono- 
rala , quanto più vi compiacerete restarvi. 

Emil. Gradisco le vostre grazie col rossore 
di non meritarle. 

Rod. Favorite di accomodarvi. 

Emil. Lo faccio per ubbidirvi. 

Rod. Orsù , amica , datemi licenza , eh* !» 
vi tratti fecondo la mia maniera di vivere, 
«he vale a dire schietta e libera , senza 
affettazioni. Casa mia é casa vostra. Trat- 
tiamoci con amicizia , con cordialità , es- 
sendo io inimicissima dei complimenti. 

Emil. Questa è una cosa , che mi accomoda 
inGnitaraente. Chi è avvezzo a vivere in 
un piccolo paese , come fo io , pena a dò- 
tersi adattare ai cerimoniali delle gran città. 
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Rod. Come passate il tempo nel vostro paese? 
Vi sono delle buone conversazioni ? 

Emil. Si conversa , ma con una gran sogge- 
zione, Se uno va in casa d’ una donna più 
di due volte , tutto il paese lo sa , si mor- 
mora forte , e se qualche donna di spirito 
tratta e riceve , le altre non si curano di 
praticarla , credendo clic la conversazione 
rechi dello scandalo c del disonore. 

Rod. Oli , che buone femine saranno quelle 
del vostro castello ! 

Rmìl, Buone ? Se sapeste che razza di bontà 
regna in quelle care damine ! Salvata l’ap- 
parenza , tutto il resto è niente. In pub- 
blico tutte esemplari; in privalo chi può 
s’ ingegna. 

Rod. Oh , è meglio vivere nelle città grandi ! 

’ Qui almeno si conversa , si tratta pubbli- 
camente , c non vi è bisogno , per evitare 
lo scandalo , di far maggiore il pericolo, 

' Gli uomini da voi saranno gelosi. 

Emil. Come bestie. 

Rod. E da noi niente. 

Emil. Oh , che bel vivere nelle gran città ! 

Corner. Illustrissima , è qui il signor don 
Roberto. ( a donna Rodrganda. 

Rod. È padrone. ( il cameriere parte. ) Que- 
sto è un cavaliere di garbo , che ba sposata 
pochi mesi sono upa bella (lama, ( a don- 
na Emilia. 
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SCENA XI. 

D. Roberto , e dette , poi il cameriere. 

M ’ 

inchino a queste dame. 

Rad. Serva , don Roberto. 

Bob. Mia moglie non è arrivata ? 

Rod. Non 1’ abbiamo ancora veduta. 

Bob. ( Tarda molto a venire. ) 

Rod. Don Roberto , questa dama mia amica 
onorerà la mia casa per qualche tempo , 
ed ho piacere di farla conoscere a donna 
Eularia. 

Rob. Effetto della vostra bontà. ( E non vie- 
ne ancora ! ) Si farà gloria mia moglie di 
servir questa dama. ( Ma diavolo , cosa fa 
che non viene ? ) 

Emil. Donna Rodcgonda mi vuol onorare col 
procurarmi il vantaggio di rassegnare alla 
vostra dama la mia servitù. 

Rob. Anzi la padronanza . . . ( Bisogna dire 
eh' ella abbia fatto fare un gran giro all* 
carrozza. ) 

Rod. Che avete don Roberto ? 

Rob. Mia moglie dovrebbe essere arrivata. 
Rod. Perché noti siete venuto in compagnia 
con donna Eularia ? 

Rob. Io colla moglie non vado mai. 

Rod. Non siete geloso ? 

Rob. Non patisco di questo male. 

Rmil. Se foste nel mio paese , no patireste 
anche voi , signore. 

Rob. Che? sono gelosi gli uomini al yostro 
paese ? • 
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Emil. E come ! sono insoffribili. 

Rob. Qui la gelosia non «i usa. Conviene uni- 
formarsi al paese. 

Rod. È sola donna Eularia ? ( a Roberto. 

Rob. No , è in carrozza col marchese Erne- 
sto , e col conte Astolfo. 

Emil. Con due cavalieri in carrozza ? 

Rob. Sì , signora ; vi formalizzate di ciò ? 
Si usa. 

Emil. Oh sì , che da noi un marito lasccreb- 
be andar la moglie in compagnia con altri? 

Rob. Non la lascercbbe andare ? 

Emil. Guardi il ciclo. 

Rob. E per questo suo modo di vivere non 
sarebbe criticato ? 

Emil. Anzi lo criticherebbero, »' ei facesse di- 
versamente. 

Rob. Signora mia , in grazia , come si chiama 
il vostro paese ? 

Emil • Castel buono. 

Rob. ( Oh castel buono ! Oh castello ottimo ! 
Oh castello adorabile ! Ma questa mia mo- 
glie mi fa far dei lunari. ) 

Emil. Verrà questa mattina donna Eularia ? 

Rob. Se il demonio non se la porla , verrà. 

Emil. Perchè dite cosi ? 

Rob. Le ho raccomandato che venga presto , 
che non vi faccia aspettare, e non viene- 
mai. Ehi , signora , al vostro paese un ma- 
rito , che comanda alla moglie , è puntual- 
mente ubbidito ? 

Emil. E in che maniera ! 

Rob. Qui non si usa cosi. Come *i clùam* il 
vostro paese?; __ . 

Emil^ Calici buono. 
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Ro b. Se vengono ad abitarvi quattro delle nrv- 
sire donne, diventa prestissimo castel cattivo, 

Cumer. Illustrissima , è qui la signor»' donna 
Eularia con due cavalieri. ( a donna Ho, - 
degonda. 

Rod. Che passino. ( al cameriere. 

Rob. Con due cavalieri. A castel buono non 
si usa cosi ? ( a donna Emilia. 

Emil. No certamente. 

Rob. E qui si usa. 

Rod. Vi dispiace che vostra moglie sia servi- 
ta ? ( a don Roberto. 

Rob. Oh pensale ! Gli ho pregati io quei duo 
cavalieri , ebe favorissero mia moglie. 

Emil. Voi gli avete pregati ? 

Rob. Io , sì signora. 

Emil. Oh questa sì a castel buono farebbe rì- 
dere ! 

Rob. Ogni paese ba i suoi ridicoli particolari. 
SCENA XII. 

Donna Eularia servita dal marchese , e dal 
. , conte e deiti. Tulli si salutano. 

C . .. 

Eul. k. Jerva donna Rodegonda ; ro’ inchino a 
quella dama , che non ho 1’ onor di cono- 
scere. 

Emil. Vostra serva divota. 

Rod. Questa è una dama mia amica , ebe mi 
ha favorito nn' intera villeggiatura nel suo 
paese , ed ora é venuta ad onorar la mia 
casa. 

Eul. Spero che col vostro meijo si degnerà 

di onorar» anche la mia. 
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Rod. Favoriscano di sedere- ( donna Emilia 
siede.) Là, donna EuTaria. Signor conte, 
signor marchese , non abbandonino il loro 
posto. ( i due siedono un di qua , un di 
Iti di donna Eularia bene uniti. ) Don 
Roberto volete favorite in mezzo di noi due? 

Rob. Io, se vi contentate, sto bene qui. (aie*. 
de dalla parte di donna Rodegonda , ma 
non tanto vicino. 

Mar. Vostro marito ha paura a star vicino 
alle donne. ( piano ad Eularia. 

Eul. Mio marito è un uomo , che non bada 
alle frascherie. ( piano al marchese. 

Rod. Don Roberto , perchè state cosi lontano 
da noi? 

Rob. Il rispetto che ho io per le dame , non 
mi permette che io le incomodi stando loro- 
troppo vicino. 

Rod. Questa è una delicatezza affatto nuova. 
Favorite , venite qui. Soffrite T incomodo 
del mio guardinfante. 

Rob. Per questo poi, vi supplico dispensarmi. 
Non so come facciano il marchese ed il conte 
a soffrire sopra le loro ginocchia il guardin- 
fante di mia moglie , e mi maraviglio, che 
donna Eularia abbia si poca convenienza di 
dar toro un si grande incomodo. 

Eul. Dice bene mio marito. Allontaniamoci 
un poco. 

Mar. Oibò , stiamo benissimo. ( la trat- 
tiene. 

Rob. In verità è una cosa curiosa. Non si di- 
stinguono le gambe del cavaliere da quello 
della dama. ( ride con affettazione • 
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Con. No , don Roberto , vi corre la dovuta 
distanza. ( si scosta. 

Bob. Oh , Io dico per ischerzo ! ( come sopra. 

Mar. Amico , non m' imputate di mal creato, 
(a don Roberto , e si scosta. 

Rob. V ho detto per una facezia. 

Eul. ( Certamente questa cosa non vuol finir 
bene. ) 

Rod. Amica , nel tempo , che si trattiene qui 
donna Emilia , vi prego non abbandonarci. 
( a donna Eularia • 

Eul. Sarò con voi a servirla. 

Emil. Io non merito tante grazie. 

Rod. Donna Emilia, ho ritrovato nna dama, 
che vi farà compagnia ; tocca a voi a ri- 
trovarvi un cavaliere. 

Mar. Ecco li don Roberto. Egli non ha alcun 
impegno. Sarà il cavalier servente di que- 
sta dama. 

Rob. A castel buono non s’ usano cavalieri 
serventi, è vero, donna Emilia? 

Emil. È verissimo ; non si usano. 

Con. Ella avrà piacere di uniformarsi all’ uso 
della città. 

Rob. Anzi non vorrà corrompere il bel costu- 
me del suo paese. 

Con. Bel costume chiamate il viver solitario? 

Rob. Io non ho mai creduto cosa buona la 
soggezione. 

Mar. Ed io non credo vi sia piacer maggiore 
oltre la società. 

Con. Povere donne ! avrebbero da viver riti- 
rate , neglette , stupide ? 

Rob. Signora donna Emilia , come vivono le 
donne al vostro paese ? 
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Emil. Siamo poche * ma quelite poche chtt 
siamo , facciamo la vita delle ritirate. Là 
non si usaqò i cavalieri serventi . . . 

Rob. Sentile ? Non si usano i cavalieri set- 
venti a castel buono. ( come sopra . 

Emil. Si fanno anche da noi delle conversa- 
zioni , ma i mariti vanno colle loro mogli, 
e guai se si vedesse comparire una donna 
servita da uno , che non fosse o il marito 
o il fratello , o il congiunto. 

Rod. Ma , signori miei , avete sempre a par- 
lare voi altri, e noi tacere? donna Eularift. 
dite qualche cosa. 

EuL' Io dico che mi piacerebbe moltissimo 
l'abitazione di castri buono. 

Emil. Se volete meglio concepirne l’idea, siete 
padrona di casa mia. 

Kob. (Oh ! il cielo volesse. Donna Eularia , 
non avrebbe nemmeno il parente. ) 

Màr. Donna Eularia, che dite? Una dama 
di tanto spirito andarsi a perdere in un ca- 
stello ? Credo clic donna Emilia medesima 
non l'approverebbe , e cambierebbe anch’essa 
la beila felicità del ritiro colle nostre ama* 
bili conversazioni. 

Eul. Io penso Forse diversamente. 

Bob. ( Già non mancano seduttori. ) 

Con. Sentite , se voi andaste ad abitare in 
un castello , in meno di due mesi , vi ti* 
rate dietro mezza questa città. 

Rob. ( Non ci mancherebbe altro, y 

Mar. Donna Emilia , non ci private della 
nostra damina. 

Con ■ Non ci state a rapire la nostra donna 
Eularia, 
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Rob. ( Pare che sia cosa loro. Io non c’entro 
per niente. ) 

Emil. Sono persuasa che ella non vorrà fare 
un sì tristo cambio. 

Eul. Quanto lo farei volentieri ! 

Mar. Che malinconia è questa 1 {ad Eularia 

Con. Che novità ? che novità ? 

Rob. { Or ora non posso più. ) 

Con. Don Roberto , dite qualche cosa anche 
voi. Sentite che pensieri malinconici entra- 
no nel capo alla vostra sposa ? 

Rob. { freme. 

Mar. Se voi vorrete partire , vi legheremo, 
qui , vi legheremo qui. {fa il segno di le- 
garla , e la prende per la mdno. 

Rob. Non posso più. ( s’ alza. 

Rod. Che c è don Roberto ? 

Rob. Con vostra permissione , devo andare 
per nn affar di premura. 

Rod. Trattenetevi un momento. 

Rob. Convien ch’io vada. Non posso tratte- 
nermi. 

Eul. M’ immagino che vorrete andare a ve- 
dere, che fa vostra zia ; con licenza di que. 
ste dame , verrò ancor io. 

Rob. No , no , restate. Anderò io solo. 

Con. Via , quando lo dice il marito , si ub- 
bidisce. Restate con noi. 

Mar. Vi legheremo qui , vi legheremo qui. 

( la prendono civilmente per le mani vo- 
lendola trattenere. 

Rob. Signori con vostra buona licenza, k 

Eul. Sentite ... 

Rob. Tornerò ( parte smaniando. 

Gold. Voi . XXIV . 4 
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JRo d. ( Quell* uomo ha qualche, co*» per il 
capo. ) 

Sul. ( Povero don Roberto , egli è all'inferno 
per me, e senta mia colpa ! ) 

SCENA XIII. 

Cameriere colla cioccolata , * detti. 

é 

Mar. Signora donna Emilia , a castel buono 
ai usa la cioccolata ? 

Emil. L* usano quelle persone che la cono* 
scono. 

Mar. Ma tutti non la, conosceranno. 

Emil. Anzi pochissimi. 

Mar. Oh, che bella cosa è un castello! Ch* 

-> dileaioeissitna cosa per una dama di spirito* 
come la nostra carissima donna Eularia ! 

Emil. Tutto sta nell' avvezzarsi. 

E ul. Io mi avvezzerei facilmente. 

Rod. Certamente donna Eularia è una dava, 
che ama piuttosto la solitudine. 

Con- Anzi le piace la compagnia * quando é 
di suo genio. 

Mar. Voi non la conoscete questa furbelta. 

Con. Il marchese la conosce perfettamente. 

Mar. E il conte non corbella. 

Bui. Orsù , Uniamola. Vi siete accordati tatti 
due a parlar motto male. Che confidenza 

, avete meco , che possiate parlare con tanta 
libertà ? Per essere alla presenza di un* di- 
ma forestiera , che non nai conosce , pre- 
tendete dare ad intendere, che avete qual- 
che predominio sopra il mio spirito # e. *o- 
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pra il mio cuore ? Donna Emilia , assicu- 
ratevi , che questi due cavalieri sono amici 
più di mio marito , che miei} che li tratto 
con tutta l’ indifferenza , e che oggi è la 
prima volta , che li sento parlar pazzamen- 
te , e sari 1' ultima ancora. Si , sarà I’ ul- 
tima ve lo prometto. 

Con. Sono mortificato, lo non lo d’ avervi 

fatta si grande offesa. ; 

Mar. Cara donna -Eularia , vi domando pera 
dono. Compatite uno scherzo , una bizzar- 
’ ria. Deh , donna Rodegonda , impetratemi 
voi perdono da quella dama. 

Rod. Via donna Euforia , non vi alterate per 
cosi poco I . * 

Eul. lo non mi altero. 

Rod. Non siate in collera con quei poveri cM 


valieri. 

Eul. lo non ho collera con nessuna. 

Rod. Rimetteteli nella vostra grazia. \ 

Eul. Non posso rimetterli inno posto, dove 
non sono mai stati. 

Mar . ( N « esosa il conte. Maledetto con- 
te i ) 

Con. ( Se non ci fosse il marchese , raggiu- 
sterei facilmente. ) - ► i * 

Emil. ( Oli , ee a castel buono nascesse una 
di queste scene , se ae parlerebbe per uà 
anso continua. ) , < • . 




36 


LA DAMA PRUDENTE 
SCENA XIV. 


. Don Roberto e delti. 

Rob. ( A-Jrcoli ancora qui. La finirò io. ) 

Rod. Don Roberto , ben ritornalo* , 

Rob. Servo di Jor signori. 

Eul. Che fa vostra zia ? 

Rob. Dirò . . . male assai . . , sta per morire..? 
sarebbe bene che prima ch'ella morisse, 
le deste anche voi la consolazione di ve- * 
dervi. 

Eul. Si , dite bene ; andiamola a veder su- 
bito. Donna JRodegonda , compatite , D. 
Emilia vi son serva. 

Rod. Verremo questa sera da voi. 

Eul. Mi farete un onor singolare. 

Emil. Ed io sarò partecipe delle vostre grazie. 

Mar. Signora , sono a servirvi. 

Eul . Perdonatemi. Non mi par che convenga 
andare a visitare una moribonda in com» 

*■ pagnia di gente non conosciuta. 

Mar. ( Ancora è sdegnata. ) Perdonatemi , 
avete ragione. 

Con. Si , signora , dite bene. In questa occa- 
sione- non si va che con suo marito. 

Rob. (In questa occasione. ) 

Eul. Don Roberto , andiamo. ( gli dà, la 
mano. 

Rob. Signora donna Emilia , ecco un matri- 
monio all’ usanza di castel buono. Colà sem- 
pre cosi , e qui in questa sola occasione. 

Là , dicono che va bene , e qui ridono. 

( parte con donna Eularia. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO ? 7 

Mar. Signora donna Rodegonda , vi leverò 
l'incomodo. Signora donna Emilia , all’onore 
di riverirvi. 

Rod. Non ci aiate scarso de' vostri favori. 

Mar. Questa sera avrò 1' onore di riverirvi 
alla conversazione di donna Eularia. 

Rod. Con quella dama non conviene che vi 
arrischiale a parlar troppo. 

Mar. Tutte le mie parole la fanno alterare* 
Qui il signor conte ha la fortuna di essere 
meglio ascoltato. ( parte. 

Rod. È vero , signor conte ? 

Con. Il marchese lo va dicendo , ma io non 
ho fondamento di crederlo. 

Rod. Già lo vedo , siede due rivali. 

Con. La rivalità non mi dà gran pena ; ba- 
stami di non essere soverchiato. 

Rod. Chi ama non può soffrire compagni. 

Con. So che amo una dama , e 1’ amor mio 
non arriva al segno della gelosia. ( parte. 

Emil. ( Oh , che belle cose ! Òh , che bel- 
lissime cose ! ) 

Rod. Donna Emilia , questa sera anderema 

- alla conversazione di questa dama. 

Emil, Ci verrò con piacere. C Imparerò qual- 
che altra cosa di bello. ) 

Rod. Servitevi qui nel vostro appartamento , 
eh’ io intanto vo a dar qualche ordine alla 
famiglia. ( parte . 

Emil. Prendete il vostro comodo. Oh che 
belle cose ! Oh che bellissime cose ! Dna 
donna ha due che la servono. Il marito 
lo soffre , anzi ha piacere che sia servita. 
I serventi hanno gelosia fra di loro. La 
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donna li tratta , c li rimprovera. Essi sof» 
frono , c non ispcrano niente- Non isperano 
niente ? La prudenza di donna Eularia non 
accorderà loro cosa alcuna ; ma niuno mi 
fa credere , che i due serventi non ispcw 
fino qualche cosa. 


i 

i 
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SCENA PRIMA. 

Camera di donna Eularia. 

Dorma Eularia , e don Roberto. 

Eul. C-ibc damina garbala è quella donna 
Emilia ! In verità mi è piaciuta assaissimo. 

Rob. Certamente si vede, che ella e di ottimi 
costumi. Convicn dire , che al suo paese le 
donne si allevino con buone massime. 

Eul. Lo buone massime s’ insegnano da per 
tutto. 

Rob. S’insegnano, ma non si osservano. 

Eul. Don Roberto , voi siete malcontento. 
Avete qualche cosa che vi disturba. 

Rob. Sempre non si può essere d’ un umore. 

Eul. È qualche tempo , che vi vedo costante 
in una specie di melanconia. 

Rob. Quanto tempo sarà ? 

Eul. Se ho a dire il vero , mi pare da che 
mi avete sposato. 

Rob. Eh , signora , v’ ingannerete ! Parrà a 
voi cosi , perchè forse dopo clic, siete mia 
moglie mi guarderete con un altr occhio. 

Eul. In quanto e me sono la stessa , che io 
era prima di prendervi. 

Rob. Dunque mi sarò cambiato io. 

Eul. Potrebbe darsj. _ 

Rob. Mi avete dato voi occasion di cambiarmi. 

Eul. Certamente io non lo so. 
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Rob. Eppure se questa mia mutazione fa più 
senso agli ocelli vostri , clic ai mici , sarà 
perchè ne troverete in voi la cagione. 

Eul. Io non so d’ avervi dato alcun dispia» 
cere. Se vado alle conversazioni , se ricevo 
visite , siete causa voi . . . 

Rob. Ecco qui {subito si mettono in discorso 
Je visite , le conversazioni , come se fossi 
geloso. 

Eul. Non dico che siate geloso , perchè non 
avete occasione di esserlo. 

Rob. Non ho occasione di esserlo ? 

Eul. No , certamente. In primo luogo , io 
non ho nè bellezza , nè grazia per tirarmi 
dietro gli ammiratori. 

Rob. Per bacco ! Anche una scimmia con 
tante diavolerie d’ intorno ha da fare in- 
namorare per forza. 

Eul. Non mi pare di essere soverchiamente 
adornata. 

Rob. Io non dico di voi. So che voi quel che 
fate , lo fate per piacere a vostro marito. 
Dico di quelle che lo fanno per piacere 
agli altri. 

Eul. lo non ffcccio . . . 

Rob. Non parlo di voi. Vi tórso a dire, le 
mie parole non 6ono dirette a voi 5 ma se 
ve le appropriate , saprete di meritarle. 

Eul. Caro don Roberto , se vi pare che io 
non sappia ben regolarmi . . . 

Rob. Orsù ; mutiamo discorso. Mia zia sta 
meglio. Spero che quanto prima risanerà. 

Eul. Si , gì ; sta quasi beae del tutto, 

Rob. Come lo sapete ? 
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Eul. Jori ho mandato a vedere di lei , e mi 
hanno fatto dire ,che non aveva j>iù febbre. 

Rob. Eppure questa mattina stava per mor.rc. 

, Eul. Stava per morire ? Poverina ! ( ridendo 
alquanto. 

Rob. Come ! Non lo credete? 

Etti. Sì , $ì , lo credo. ( con bocca ridente. 

Rob. Voi mi adulate. Voi credete che col 
pretesto della ria vi abbia voluto levare 
dalla conversazione; voi volete che io sia 
geloso. Maledetta la gelosia , maledetto chi, 
lo dice , chi io crede , chi lo è , chi non 

10 è ! 

Eul. Dunque maledite' tutte le persone del, 
mondo. 

Rob. Io solo , io solo. 

Éul. Ma perchè ? 

Rob. Perché sono un pazzo. 

Eul. Caro don Roberto * che cosa avete ? 

Rob. Niente. Penso agli affari mici. Ho cento 
pose che m’ inquietano. L'economia della 
casa , la cura della famiglia , le liti , le 
corrispondenze , la moglie , c cento altri 
imbarazzi. 

Eul. Anche la moglie v’ imbarazza ? 

Rob. Credete che a voi non pensi ? 

Eul. Spererei che il pensare a ine non vi desse 
pena. Sapete pure quanto vi amo. 

Rob. No. . . Non mi dà pena. 

Eul. Via , caro consorte, stale allegro; con- 
solatemi colla vostra «olita gioiaiità. Stiamo 
in pace fra di noi ; godiamoci quel poco 
di bene , che la fortuna ci dona. Io non 
ho altro piacere che esser som voi. Tutto 

11 resto del mondo è niente per me; e sq 
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voi mi private delle vostre 'amorose parole, 
sono la più infelice donna di questa terra. 

Rob. ( sospira. 

Eul. Ma perchè sospirate? 

Rob. Orsù , anderemo a star un mese in cam- 
pagna. Là ci divertiremo fra di noi , e sta- 
remo in quiete. 

Eul. Sì , staremo benissimo. Faremo la no- 
stra picciola conversazione. Verrà il medi- 
co , verrà il cancelliere. 

Rob. Non voglio medici , non voglio cancel- 
lieri ; in campagna non voglio nessuno. 

Eul. Bene , staremo da noi. 

Rob. Pare che non possiate vivere senza In 
conversazione. 

Eul. Quelle sono persone da noi dipendenti. 

Rob. Non avete detto che volete alare con 
me ? 

Eul. Cerio f ho detto , e Io ridico. 

Rob. Bene , staremo da noi due- Un mese 
da noi due. Almeno un mese, almeno on 
mese. 

Eul..liVn mese ? Sempre , sempre , quanto 
volete. 

SCENA II. 

Il paggio e detti. 

Pag. Signora, un servitore, del marchese 
Ernesto . . . 

Rob. ( Ecco il mio tormento. ) 

Eul. Che vuole ? 

Pag. Ila da presentarle un regalo. 

Rob- ( Uu regalo ! ) Un regalo ? 
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Eul. Digli che lo ringrazio , cbe io non rice- 
vo regali. 

Kob. Aspetta. Veramente non andcrcbhe rice- 
vuto } ma che dirà il marchese , col quale 
siamo amici da tanti' anni ? Cbe dirà , se 
vien ricusato il suo regalo ? Dirà una delle 
due : o che voi non sapete le convenienze, 
o cbe io sono diventato geloso. 

Sul. L’ amicizia cbe egli ha con voi , non 
1’ ha con me. Se lo rifiuto io , il torto non 
lo riceve da voi; Di me lasciate cbe egli 
giudichi come vuole. 

Rob. No , donna Eularia , non voglio che nè 
io, »è voi facciamo una cattiva figura. Ve- 
diamo cbe regalo è. Fa che passi il servi- 
tore. ( il paggio patte. 

Eul. ( Se sapesse tutto , non accetterebbe i 
regali. ) . * . 

Kob. ( Io assolutamente non mi voglio ren- 
der ridicolo. ) 

SCENA IH. 

Un servitore , Jl paggio , e delti. 

£er. F accio riverenza a vossignoria illustris- 
sima. Il mio padrone si fa servitore umilis- 
simo all' illustrissima signora douna Eula- 
ria , e dice cbe scusi , se si prende 1’ ar- 
dire di mandarle queste poche pere del suo 
giardino. 

Kob. (Via, via. È un regalo cbe coita poco.) 

Eul. Dite al vostro padrone, che don Rober- 
to , ed io lo ringraziamo infinitamente , e 
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lo preghiamo a ricevi re in contra cambio 
quattro tartufi di Roma. Ehi ! leva le pere 
da quel bjcilc * e ponivi sopra quelle dieci, 
libbre di tartufi , che sono nella dispensa. 
( al paggio. ) Don Roberto , siete con- 
tento ? 

Bob. Si , fate voi. 

Eul. Quel giovane , tenete. ( dà la mancia 
al servitore. 

Ser. Grazie a vossignoria illustrissima. ( parte . 

Bob. ( Gli manda i tartufi. Non vorrei che 
vi fosse qualche mistero. ) 

Eul ■ Cosi non abbiamo obbligazione veruna , 
e vedendo il marchese , che gli si manda 
nel momento stesso un regalo , che costa 
più del suo , capirà che non vogliamo re- 
gali. 

Bob. Si , si , va bene. Non potrà dire che 
la dama non abbia gradite le sue finezze^, 
se con un regalo maggiore lo assicura <lel 
suo gradimento. 

Eul- Voi ora interpretate sinistramente un’a- 
zione , che avete prima approvata. 

Bob. Oh vuol ella , che io disapprovi ciò che 
determina la sua prudenza? ( con ironia. 

Eul. Con voi non so come vivere. 

Bob. La compatisco. Sono un uomo alquanto 
fastidioso. Lo conosco. 

Eul. In verità , sempre mi tormentate. 

Bob. Scusi. Non parlerò 
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SCENA iy. 

ìl paggio con le pere in una guantiera, 

Pag. E eco le pere. Dove comanda che «i 
mettano ? 

Eul. Non mi pare di darvi occasione di mor- 
tificarmi. 

Rob. Oh , veramente le gran mortificazioni 
che io vi do ! 

Pag. Dove comandano . • . 

Rob. Va’ via di qui , impertinente. 

Pag. ( mette la guantiera sul tavolino con 
paura. ) ( Era meglio , che mi mangiassi 
anco queste. ) ( parte. 

Rob. Bellissime queste pere ! 

Eul. Bopo eh’ io son vostra moglie , non ho 
avuto un’ ora di bene. 

Rob. Sono di spalliera. 

Eul. Pare che siate pentito d’ avermi presa. 

Rob. Oh che belle pere ! Oh che belle pere ! 
( coi denti tiretti. 

Eul. Sempre motteggi , sempre rimproveri , 
sempre sospetti. 

Rob. Oh che belle pere ! Oh che belle pere ! 
( getta delle pere dalla finestra. 

Eul. Ecco qui. Ora siete arrabbiato , e non 
si sa perchè. 

Rob. E non si sa perchè. ( getta via delle 
pere. 

Eul. Io mi senio morire. ( piange. 

Rob . Che c’ è ? Che c’ è stalo ? ( con una pe- 
ra in mano. 

Gold. poi. xxiv ;• 5 
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Eul. Per carità lasciatemi stare. ( piangendo . 

Rob. Oh ! ( arrabbiato tronca un pezzo di 
pera coi denti. 

Eul. Morirò , «operò, sarete contento. ( pian- 
gendo. 

Rob. Maledette pere , maledetto chi le ha 
mandate ! ( getta pia la pera che ha in 
mano. 

Eul. Zitto , che vien Colombina. 

Rob. Voi mi volete far disperare. 

Eul. Abbiate prudenza. Non ci facciamo scor- 
gere dalla servitù , se non volete che tutta 
la città ci ponga iu ridicolo. 

SCENA V. 

Colombina e detti. 

C 

Col. pignora padrona, ho fatto un gol iè di 
mia invenzione. Vorrei , se si contenta , 
che se lo provasse. 

Eul. Ora non ho volontà di provarlo. 

Col. Almeno lo guardi. 

Rob. ( Ecco qui i grandi affari delle donne : 
Cuffie , manichetti , goliè! E tutto perchè? 
per parer belle. ) 

Eul. Non mi dispiace è galante. 

Rob. ( Già le donne s’innamoran di tutto. ) 

Col. Ne ho veduto uno quasi simile al collo 
ad una dama forestiera , che tutti la guar- 
davano per meraviglia. 

Rob. Tutti la guardavano ? 

Col. Ma questo c assai più bello. 

Eul. Che dite , don Roberto , vi piace ? 

Rob. Io dico che è una porcheria. 
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Col. Perchè dice questo , signor padrone ? 

Bob. Sì , è una porcheria. Non vedi che è 
stretto , stretto ? I goliè sono fatti per co- 
prire il petto , per tener caldo. Che cosa 
ha da coprire un goliè largo un dito? Mia 
moglie morirebbe di freddo; non è per lei, 
non è per lei. 

Col. Avete paura che non copra ? 

Bob. Animo , via di qua. 

Bui. Per dire il vero , il goliè è bellissimo. 

Bob. Vi piace ? 

Col. Se ella se lo mette al collo , parrà più 
bella il doppio. 

Bob. Maledetta ! ( prende il goliè e lo 
straccia. 

Col. (Ih ? Che uomo indiavolato ! ) 

Eul. Via , a don Roberto non piace ; egli è 
di buon gusto, e quel goliè non è ben fatto. 

Col. Sicuro ! Non è ben fatto ! Ora lo dice 
per paura di lui. Ho durato tanta fatica. 

Bob. Vieni qui. Tieni. Ecco uno scudo. 

Col. Uno scudo ? 

Bob. Sì , per la fatica che hai durato. 

Col. Via , via , quand’ è così , sto zitta. Guar- 
date , se avessi indosso qualche altra cosa 
da rompere , siete padrone. ( parte. 

SCENA VI. 

Don Boberto , donna Eutaria , 
poi il paggio . 

Eul. Ho piacere , che abbiata consolata 
quella povera cameriera. In verità , don 
Roberto , alcune volte siete adorabile . . 
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Rob. E alcune altre insoffribile. 

Eul. Qualche volta siete stravagante. 

Kob. Compatitemi j lo conosco ancor io. 

Pag. Signora. 

Eul. Che vuoi ? , 

P ag. Un viglictto. . . 

Rob. Un vigl ietto ? Di chi? 

Pag. Del marchese Ernesto. 

Rob. Un viglietto.del marchese Ernesto? La- 
scia vedere. A madama , madama . . . Vie- 
ne a lei , si serva. ( a donna Eularia con 
I caricatura. 

Eul. Apritelo voi. 

Rob. Io non voglio entrare ne’ fatti suoi. 

Eul. Apritelo voi, o lo rimando chiuso com'é. 

Rob. Via , via , non si riscaldi , T aprirò io. 
Mi dà licenza ? 

Eul. Via non mi tormentate. 

Rob. Sentiamo che cosa scrive il signor mar- 
chese. Via di qua. ( al paggio. 

Pag. ( Ascolterò sotto la portiera. ) ( parte 
poi ritorna. 

Rob. Madama , io non so per guai cagione 
voi mi trattate si male. Sentite ? Bisogna 
trattarlo meglio. Passando vicino alla vo- 
stra casa , voi mi avete gettato dalla fine- 
stra le pere , che vi ho mandato , una 
delle quali mi ha colpito in un occhio. Oh 
diavolo ! Ch’ ho io mai fatto? 

Eul. Vedete quel che producono le vostre 
smanie ? 

Rob. Questa cosa mi dispiace infinitamente. 
Che cosa dirà di voi , che cosa dirà di me? 
Sentiamo che cosa dice : Voi non avete oc- 
casione di dolervi di me : siccome siete 
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una onestissima dama , io ho sempre trat- 
tato con voi con tutta la maggiore delica- 
tezza. Si , il marchese è un cavaliere ono- 
rato. Voi siete una dama prudente. ( Io 
sono una bestia. ) Però l' affronto che mi 
avete fatto , non è indifferente , e don Ro- 
berto me ne dovrà render conto. Ecco qui 
un impegno per causa di queste maledette 
pere. Chi è di là ? 

Pag. Signore. 

Rob. Porta via queste pere. 

Pag. Dove? 

Rob. Portale via. 

Pag. Ma dove? 

Rob. Dove vuoi. 

Pag. ( Se non crepo questa volta , non crepo 
più. ) ( porla via le pere. 

Eul. Oh Dio ! mi dispiace che siate entrato 
in un impegno per una cosa di niente. 

Rob. Se m’ incontro col marchese , bisogna 
battersi. 

Eul. Caro marito , no , se mi volete bene. 

Rob. Se mi sfida , non posso ritirarmi. 

Eul. E la vostra riputazione ? E il vostro 
buon nome ? Non lo calcolate niente? O si 
dirà , che l’ affrouto glie 1‘ ho fatto io , o 
che glie 1’ avete fatto voi. Se io , eccomi 
creduta una fraschetta , «e voi , eccovi ca- 
ratterizzato per un geloso. 

Rob. Io non sono geloso. 

Eul. Non basta non esserlo. Bisogna non pa- 
rerlo. 

Rob. Sì , dite bene. Troverò il marchese , e 
gli parlerò. 

Eul. Ma , che cosa gli direte ? 
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Rob. Gli dirò . . . Orsù , dirò che io non so 
niente , lo manderò da voi. 

Eul. Ma perchè lo manderete da me? 

Rob. Per due ragioni. Prima , perchè man- 
dandolo io da voi , non potrà dire , che 
l’affronto venga da ine , nè potrà sospettare 
che io sia geloso. Secondariamente , perchè 
a voi sarà più facile trovar una scusa. 

Eul. Che scusa volete , ch’io trovi? 

Rob. Qualunque sia la scusa , che trovi una 
dama , un cavaliere deve appagarsi. 

Eul. Troviamo un altro pretesto , senza che 
io abbia a ricevere l’ incomodo di questa 
visita. 

Rob. Questa è una cosa , della quale non si 
può fare a meno. 

Eul. Ma siateci anche voi. 

Rob. Perchè ci ho da esser io ? Perché ? Si , 
si , v’ intendo. Avete questa fissazione nel 
capo , che io sia geloso. Corpo di bacco ! 
Voi mi farete dare al diavolo , se penserete 
cosi di me. Manderò il marchese , riceve- 
telo , e no mi fate arrabbiare. ( Per altro 
non gli lascerò lungo tempo soli. ) (parte. 

Eul- Venga pure il marchese Ernesto. Procu- 
rerò giustificare la cosa per salvar il decoro; 
ma troverò qualche mezzo termine per far 
si , eh’ ei non torni mai più da me. Cono- 
sco la debolezza di mio marito. Questa 
m’inquieta assai%sitno ; ma poiché il cielo 
me lo ha destinato per compagno , deggio 
compatirlo , soffrirlo e cercare di contentar- 
lo. È geloso , e questo è un seguo clic nù 
ama , procura di non parerlo , segno che 
teme le ccnsjir^ del mondo. Tocca « ne A 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 5i 

conservarmi 1’ amor suo , e a difenderlo 
dalle derisioni. Come ciò potrò fare ? L'im- 
pegno è assai difficile. Chi troverò > che in 
un caso simile mi sappia consigliare 1 La 
prudenza è quella clic mi può reggere uni- 
camente ; c se mi riuscirà di porre iti cal- 
ma 1’ animo agitato di mio marito , assi- 
curandomi deli' amor suo senza eh' egli ab- 
bia a dubitare del mio , allora potrò lusin- 
garmi di essere una donna felice , una mo- 
glie contenta , e forse , forse , senza vanità 
« senza fasto , potrò passare per una donna 
prudente. 

SCENA VII, 

Allea camera. 

Colombina , ed il paggio colle pere. 

Col. r \. ulte voi le volete? Tutte voi ? 

Pag. Via, eccone un pajo anche per voi. (/e 
dà due pere. ) Oh! avete le mani gelose. 

Col. Si , gelose. ( ridendo. 

Pag. Veramente questa dee essere una brutta 
parola. Tutti mi gridano quando la dico. 

Col. Se vi gridano , non la dite più. 

Pag. Se non volete che io la dica più, spie- 
gatemi che cosa vuoi dire. 

Col. Oh sì* oca ve lo spiego ! ( con ironia. 

Pag. Ed io la dirò , ed. aggiungerà che Co- 
lombina me i’ ha insegnata. 

Col. Siete un ragazzaccio che non ha giudizio. 
Pag. Che cosa vuol dir geloso? Vogtio sa.- 
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CoL ( Mi fa ridere. ) Vuol dire uno , che 
ha sospetto che sua moglie gli faccia le fusa 
torte. Avete capito ? 

Pag ■ Che cosa vuol dire le fusa torte? 

Col. Già me l’aspettava. Vuol dir per raeta- 

' fora , dei complimenti. 

Pag. Ora ho capito. 

Col. Queste cose non sono da voi. Siete an- 
cora troppo giovinetto. 

Pag. Non mi pajono cose tanto difficili j le 
ho imparate subito. 

SCENA Vili. 

Donna Eularia e detti. 

Eul. Qui si chiacchiera , e non si hada 
all’ anticamera. Vi è gente che passeggia t 
e nessuno va a vedere chi è. 

Pag. Vado subito,. ( parte , poi ritorna. 

Eul. Cara Colombina , io di voi son conten- 
tissima. Questa sola cosa ho da rimprove- 
rarvi ; colla servitù non si scherza. 

Col. Il paggio é tanto ragazzo . . . 

Eul. È ragazzo , è vero -, ma sta volentieri 
in compagnia più colle donne , che cogli 
nomini. 

Pag. Signora. 

Eul. Che cosa c’ è ? 

Pag, Il signor marchese Ernesto vorrebbe 
farle le fusa torte. 

fluì, Come ? 

Col. Zitto. 

Eul. Che hai tu detto ? 

Pag. Il signor marchese è qui per fere le 
fesa torte. 
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Eul. Povera me ! che sento ! 

Col. ( Oh diavolo maledetto ! ) 

Eul. Chi ti ha insegnato adire queste parola? 

Pag. Colombina. 

Eul. Colombina ! ( guardandola. 

Col. Fusa torte , secondo lui, vuol dir com- 
plimenti. Non è vero ? 

Pag. Sì signora , complimenti ; ma lo dico 
per metafora , come mi ha insegnato Co- 
lombina. 

Eul. Orsù , dì al marchese che passi. ( il pag~ 
gio parte.) Colombina carissima; il paggio 
intende che le fusa torte voglia dir com- 
plimenti , e voi a che mettete in campo 
simili ragionamenti ? 

Col. Signora , io faccio , . . perchè il paggio 
parla , e non sa che cosa si dica. 

Eul. Badate a voi , e non fate che io vi abbia 
a cacciare da questa casa. 

Col. Signora , per amor del cielo. . . 

Eul. Basta , ora non ho tempo per arrestar- 
mi su questa cosa ; ma voglio venir in 
chiaro , e se vi sarà qualche mistero , non 
me la passerò con indifferenza. 

Col. Credetemi . , . 

Eul. Andate via. 

Col. ( Ecco quel che si acquista a trattare 
coi ragazzi. É meglio trattar con uomini 
fatti. ) ( parte. 
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SCENA IX. 

D. Eularia sola. 

Io ho paura che per quanto mio marito studi 
nascondere la sua gelosia , i domestici l’ab- 
biano già conosciuta ; e siccome si pensa 
comunemente il peggio , cosi non è difficile, 
che credano fondata la gelosia di dou Ro- 
berto , e correggibile la mia condotta. La 
riforma è necessaria in tutto. Nella casa , 
nella famiglia , e nel cuore abbagliato di 
mio marito. 

. SCENA X. 

■ Il marchese e delta , poi il paggio. 

c 

Mar. Oignora , a voi m inchino. 

Eul. Signore compatite di grazia l’accidente 
accaduto . . . 

Mar. Basta così, noti ne parliamo più. L’ono- 
re che mi fate col credermi degno delle 
vostre giustificazioni , compensa qualunque 
mio dispiacere , nè devo permettere che 
una dama mi chieda scusa. 

Eul. Son persuasa della vostra bontà ; ma 
permettetemi , che vi dica almeno come la 
cosa è andata. 

Mar. Sarà stato un accidente. 

Eul. Sì, è stato il paggio. Ha ritrovato al- 
cuna di quelle pere molto mature ; le ha 
credute raarcie , e le ha gettate dalia fine- 
stra. È stato quell'impertinente del paggio- 
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Pag. Signore , non è vero , non sono stalo 
io. È stato il padrone. 

Eul. Via di qua disgraziato. 

Pag. È stato il padrone y che le ha gettate , 
non sono stalo io. 

Mar. Don Roberto ? 

Eni. Non gli badate. Via di qua. 

Pag » E ba detto ifin maledette le pere , e 
chi . . . 

Eul. Impertinente. ( gli dà uno schiaffo. ) 
Chi è di là ? 


SCENA XI. 

Un seiv ilare e detti. 

Eul. Cacciate via costui. In anticamera 
non lo voglio più. 

Pag. Non sa far altro , che dare degli schiaf- 
fi , e fare le fusa torte. ( parte col servi- 
tore. 

Eul. ( Mai più ragazzi in casa. Domani lo 
mando via. ) 

Mar. ( Parrai ebe vi sieno dei torbidi. ) 

Eul. Quel ragazzaccio mi fa venir la -rabida. 

Mar. Non vi alterate per questo. Io credo a 
tutto quello ebe dite voi. 

Eul. Sappiate, per» dirvi la cosa com’ è , che 
una pera era veramente marcia , e mio ma- 
rito 1' ha gittata dalla finestra. 

Mar. ( E sarà quella probabilmente , -che mi 
ba colpito. ) Signora , mi rincresce vedervi 

• stare in disagio per causa mia. 

Eul. Per me sto benissimo. Ho seduto sinora; . 
e non m'incomoda lo stare in piedi. ( Cosi 
più presto se n' anderà. ) 
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Mflr. Che dite , signora donna Euforia , dì 
quella dama che viene dall’ abitazione di 
un castello? Le parrà di essere in un mon- 
do nuovo. 

Eul. Una donna di spirito si adatta a tutto. 

Mar. Pare a voi che ella sia spiritosa ? 

Eul . Qualtr* e quattr' otto , e quattro dodici. 
( mostrando fare un conteggio da te. 

Mar. Signora , fate voi dei conti ? 

Eul. Perdonatemi , sono distratta per un certo 
finimento che sto facendo. ( Dovrebbe an- 
darsene. ) 

Mar. In materia di conti , e di bnon gusto 
ne’ finimenti , non la cedo a nessuno. Fa- 
vorite comunicarmi la vostra idea. 

jfìul. La cosa è fatta , e ho di là il sarto , 
che aspetta per provarmi un mantò. 

Mar. Fatelo passare } non vi prendete sogge- 
zione di me. 

Eul. Oh scusatemi , so il mio dovere ! 

Mar. Eh mi maraviglio ! Complimenti inutili. 
Ora chiamerò il sarto , e lo farò passare. 

Eul. No , no , trattenetevi. Io non costumo 
spogliarmi e vestirmi in faccia dei cavalieri. 

Mar. Questa è cosa , che si fa quasi comu- 
nemente , c forse non passa giorno , eh' io 
non abbia l'onore di allacciar qualche busto. 

Eul. Buon prò vi faccia ! In casa mia non 
ne allaccereste sicuramente. 

Mar. Voi siete una dama assai delicata ; ma 
per amor del cielo non fate piu aspettare 
quel povero sarto. 

Eul. Non potrei aver la finezza di provarmi 
il mautò senza soggezione ? 
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Mar. Vi pare ch’io aia in grado di darvi 
soggezione ? 

Eul. lo me la prendo di tutti. 

Mar. Di tutti ve la potete prendere , fuor 
che di me. 

Eul. Qualche volta ine la prendo anche di 
mio inarilo. 


SCENA XII. 

Il servitore , poi il conte. 

Ser. Illustrissima , è qui il signor conte 
Astolfo v che vorrebbe riverirla. 

Eul. ( Oimè ! ecco un altro impiccio. ) 

Mar. Donna Eularia , se ricevete il conte , 
non vi provate il manti. 

Eul. ( Se non lo ricevo , sapendo egli die 
v’è il marchese Ernesto, farà dei sinistri 
pensieri. ) 

Mar. ( Non vorrei che lo ricevesse. ) Signo- 
ra , spicciate il vostro sarto , fate sapere 
•1 conte che siete occupata , e io partirò 
per lasciarvi in tutta la vostra libertà. 

Eul. Perdonatemi , signor marchese , da voi 
non prendo] regola per ricevere e licen- 
ziare le visite. Tirate avanti tre sedie. 
Dite al conte eh* è padrone. ( il servitore 
parte. 

Mar. Ma il sarto . . . 

Eul. Sedete. 

Mar. Ora che viene i} conte , avete volontà 
di sedere. 

Eul. Quando prego voi di sedere , non potete 

Gold, fri, xx ir. G 
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dire clic il complimento fatto sia per il 
con te . 

Mar. Basta ; le vostre grazie in ogni tempo, 
in ogni guisa mi sono care. ( li conte è il 
mio tormento- ) 

Con. Servo divoto di donna Eularia } amico , 
vi sono schiavo. ( il marchese lo saluta. 

Eul. Accomodatevi. ( il conte siede. 

Mar. ( Ecco qui ; il conte trova la sedia 
preparala , ed io sono stato mezE’ ora in 
piedi. ) 

Con. Iu che si diverte la signora donna Eu* 
laria ? 

Mar. Ha il sarto che 1* aspetta. Vuol pro- 
varsi un inantò ; ond’ io dubito che a noi 
converrà partire. 

Con. Parto in questo momento , se me lo co- 
manda. 

Eul. Non sono tanto incivile per congedarvi 
sì presto. 

Mar. No, no , non vi manda via , non ha 
più la premura del sarto. L'aveva quando 
ero io solo. 

Eul. Signor marchese , voi parlate troppo 
pungente. 

Mar. Non mi pare di offendervi. Non c forse 
vero che poco fa vi premeva provarvi il 
raantò ? 

Eul. È verissimo. 

Mar. Ed ora , eh e venuto il conte , al mantò 
non si pensa più. 

Eul. Ci penso ; ma so le mie convenienze. 

Mar. 11 signor conte merita maggior rispetto. 

Con. Marchese , sin ora ho lasciato risponderà 
alla dama , la quale vi ha risposto a dove- 
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re ; ma ora che il vostro discorso si va 
caricando sopra di me , vi dirò che io non 
merito le finezze di questa dama ; ma voi 
non siete in grado di farmi ostacolo per 
ottenerle. 

Mar. Si, avete fortificato il vostro possesso , 
non temete rivali. 

Eul. E siam da capo. Marchese, voi mi fa- 
rete fare delle risoluzioni , che forse vi spia- 
ceranno. 

Mar. Già , tutta la vostra collera è contro 
di me. 

Eul. La mia collera la rivolgo contro chi me 
ne Ita dato il motivo. 

Mar. Conte , conte , la discorreremo. ( in 
aria minacciosa. 

Con. Marchese , marchese , non mi fate paura. 

Eul. Elà , rammentatevi dove siete. 

Mar. Vi domando perdono. 

Eul. Siete troppo sulfureo , signor marchese. 

Mar. Non ho la (lemma del signor conte. 

Con. Ma , signora donna Eularia , egli mi va 
insultando. 

Eul. In faccia d’una dama non si tratta cosi. 

( al marchese. 

Mar. Orsù vi leverò ' l’ occasione di rimpro- 
verarmi. Signor conte , ci rivedremo. 

( »' alza. 

Con. Si , ci rivedremo. ( s’ alza. 

Eul. Deh , per amor del aiolo , fermatevi ! 
Vi volete battere ; già me ne accorgo. Che 
volete che il mondo dica , se si sa il mo- 
tivo delle vostre contese ? Cosi poco stimate 

• E onor mio , che non vi cale di esporlo 
per una si lieve cagione ? Di che potete di 
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me dolervi ? Quali offese ho io fatte ad al- 
cuno di voi ? Dunque sema mia colpa , 
volete che io risenta una si grave pena ? 
Per le vostre collere , per le vostre pazzie, 
una povera dama sarà miseramente sagri, 
ficata ? Dirà chinnque avrà notizia del vo- 
stro duello , due rivali gelosi si sono battuti 
per donna Eularia. Chi potrà giustitìcare , 
che donna Eularia non fosse impegnata nè 
coll’ uno , nè coll’ altro? Pensate meglio al 
yostro dovere, alle mie convenienze, al ca- 
rattere che sostenete. Siate più cauti , siate 
più cavalieri. 

Con. Per me dono tutto al merito di donna 
Eularia. 

Mar. Farò dei sagrifizj , benché dall’ idolo 
male accetti. 

Eul. Via , mi consolo veder calmate le vostre 
collere. Siate amici, e siatelo per l’avve- 
nire. Se per me nascono i vostri sdegni , 
liberatevi entrambi dalla cagione che li 
fomenta. So con chi parlo ; né vi è biso- 
gno ebe più chiaramente mi faccia inten. 
dere. Signori , il sarto mi aspetta , con 
vostra permissione. ( parte- 

SCENA XIII. 

Il marchese , ed il eonte. 

Mar. Conte mio , parlando senza caldo , e 
senza passione , io non so per qual motivo 
vi siate posto in capo di venire a disturbar 
la mia pace. 
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Con. Io a disturbare la vostra pace ? Per qual 
cagione ? 

Mar. Sapete che fino «.lai primo giorno , in 
cui don Roberto sposò donna Eularia , io 
ebbi 1’ onor di servirla, c voi siete venuto 
a levarmi la mano. 

Con. Sono amico di don Roberto , come*voi, 
servo donna Eularia come voi , e non pre- 
tendo nè di esser solo , nè di scacciar nes- 
suno. 

Mar. A poco , a poco , andate scacciando me. 

Con. Voi v’ ingannate. 

Mar. Dopo ebe voi servite donna Eularia , 
ella non mi fa la metà delle finezze , clic 
mi faceva prima. 

Con. Perchè credete che ella non ve le faccia? 

Mar- Per causa vostra. 

Con. Mentite. 

Mar. A me una mentita? 

Con. Sentite , giuro da cavaliere , che da 
donna Eularia altre finezze non ho ricevute, 
c non ho prelese oltre 1‘ onore di darle 
braccio , di servirla al giuoco , di accom- 
pagnarla in carrozza ; c niente più , sou 
certo, non avrete ottenuto voi. 

Mar. Siete certo ? 

Con. Son certissimo. 

Mar. Dove fondate la vostra sicurezza? 

Con. Sul carattere della dama. 

Mar. lo non irretendo oltraggiare la dama , 
parlo nei limiti dell'onestà} ma ho ìice- 
vute da lei di quelle distinzioni , che voi 
non avete , e non meritate di avere. 

Con. Di quelle distinzioni clic io non xncritd 
4' avere ? Con cbi credete parlare ? 
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Mar. So con chi parlo , c so come parie.' 

Con. Voi parlate da temerario. 

Mar, Giuro al cielo • . . ( pone mano. 

Con. In casa di una dama ? ( pone mano. 

Mar. Venite fuori. 

SCENA XIV. 

"Donna Eularia e detti , poi don Roberto , 
ed il servitore. 

Eul. Oh Dio ! eh’ é questo? Cavalieri , vi 
raccomando il mio onore per carità. 

Con. Il marchese mi ha cimentato. 

Mar. La collera mi trasporta. 

Eul. Oimè ! ecco mio marito. 

Rob. Come! Colla spada alla mano? 

Eul. Don Roberto , non avete voi due fio- 
retti ? 

jRob. Colla spada alla mano ? 

Eul. Badate a me. Questi due cavalieri sono 
venuti in discorso di scherma. Hanno tro- 
vato da questionare sopra un certo colpo 
segreto , di cui non mi ricordo il nome , 
non essendo cosa -che a me appartenga. Mi 
hanno chiesto i fioretti ; ma io non so do- 
ve sieno , ed essi intolleranti , che sono , 
ne facevano colle loro spade la prova. Deh! 
caro marito , date loro i fioretti , ed evi- 
tiamo il pericolo , che uno scherzo possa 
produrre la disgrazia di qualcheduno dei vo- 
stri amici . 

liob. No , non fate . . . colle spade non si 
scherza . . . abbiamo veduti dei brutti casi. 
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Aspettale. Chi è di là ? Portatemi que’ due 
fioretti, che sono in sala. ( al servo, li 
servo parte. 

Mar. ( Non mi sono piò ritrovato in un si- 
mile impegno. ) 

Con. ( Donna Eularia è una dama di molto 
spirito. ) 

Rob. Ditemi , amici , qual' è la botta per cui 
siete in contesa ? 

filar. Domandatela al conte , egli ve la dirà. 

Con. L’ ha suscitata il marchese , egli è in 
debito di descriverla meglio di me. ( viene 
il servitore coi Jioretli. 

Rob. Ecco i fioretti. Con questi soddisfatevi 
quanto volete. ( il servitore parte. 

Eul. Imparate a meglio trattar colle dame. 
Non si spaventano colle spade. Non si fan- 
no contese simili in faccia di loro. Vergo- 
gnatevi di voi stessi , ed ammirate come 
una donna *ha saputo riparare al pericolo j 
che vi soprastava. ( parte. 

SCENA XV. 

Il ocnte , il marchese , e don Roberto , 
poi il servitore. 

Rob. ^Ebbene , qual’ è la botta contesa ? 

Con. Ve la dico io : pretende il marchese 
avere una botta segreta , colla quale impe- 
gnando I' inimico a stendere il colpo sen/a 
potersi immediatamente rimettere , lo fa 
infilzar da se stesso nella spada dell' avver* 
sano. 
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Kob. E questa sor f .1 di colpi volevate voi pro- 
var Colla .«parla? Tenete i fioretti , prova- 
tevi , ed io sarò spettatore e giudice , se 
volete, de’ vostri colp'. 

Mar. (Soii nell’ impegno, bisogna starci.) 
Con. ( Giova seguitar la finzione. ) 

Scr. È qui la signora donna Rodcgoudu con 
uu’ a |ira djma. (ri don Roberto. 

Kob. La riceverà donna Eularia. Vediamo 
questa botta segreta. 

Mar. Andiamo j incontrar le dame. Conte ci 
latteremo poi , c vedrete se a vero io dc’col- 
pi segreti , c non preveduti. ( j torte 
Con. Don Roberto , compatite. 11 carattere del 
marchese vi è noto. Vado a riverire le da- 
me. ( parte. 

Kob. Vadano , vadano a riverire le dame, lo 
non so clic pensare. Subito clic gli ho ve- 
duti colla spada alia inano, li Ito presi per 
due rivali, l’aggio, dove sei? Saranno tutti 
impegnati al ricevimento di queste dame , 
c converrà che ci vada ancor io a mio di- 
spetto. Andcrò j ma non ini acquieterò sul 
proposito della sellerina. Vo’ sapere se la 
botta segreta è stata proposta dall’ ingegno 
dei cavalieri , o dallo spirito della virtuosa 
signora. ( parte. 


/ 






Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


65 


SCENA XVI. 

Camera dì convertanone con tavola da giuoco c lumi. 

Donna Eularia , donna Rode Rotula 
e durino Emilia. 

Rod. Cosi è , donna Eularia , domani per- 
diamo donna Emilia. 

Eul. Perchè , donna Emilia , partir lì presto? 

Emil. Mio marito è stato obbligato ad acco- 
modarsi coi suoi avversarj. Ha rimesso tutte 
le sue ragioni nel conte Ercole} questa sera 
stenderanno il compromesso, e domani ri- 
torneremo al nostro castello. 

Eul. Perchè non trattenersi un poco a goder 
questa nostra città ? 

Emil. Mio marito non si trattiene fuori del 
suo paese per divertimento } se non esc* 
per affari , non si stacca un giorno da casa. 

Eul. Lodo inGnitameote il buon costume di 
un cavaliere , che sa regolare se stesso e la 
sua famiglia. , 

Rod. Ma non vi potrebbe lasciare qualche gior- 
no con me ? M’impegnerei d‘ accompagnarvi 
io stessa a Castel buono. 

Emil. Oh , non mi lascerebbe un giorno lon- 
tana da se ! 

Emil. Anche in questo fa bene. La moglie non 
è mai accompagnala meglio , che quando ala 
col marito. 
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SCENA XVII. 
li marchesa e delle. 

il far. IV! inchino .1 queste dame. 

ttod. Signor Marchese , die avete che mi pa- 
rdo turbalo ? 

Alar. Niente , signora , dente. 

Emil. Pi. paratemi i vostri comandi. Domani 

pai tu. 

Mar. Vi auguro felice viaggio. 

li uni. ( Mi pare che anche il signor marchese 
abbia dell' aria di Castel buono. ) 

SCENA XVIII. 

Il conte e dette. 

C . 

Con. SJJervdor umilissimo di lor signore, (so- 
stenuto. Le 1 lame lo salutano. 

Rod. Signor conte , anche voi mi parete me- 
lanconico. 

Con. Non ho ragione di essere molto allegro. 

Rod. Che vuol dire ? Vi è accaduta qualche 
disgrazia ? 

Con. Oh no , signora ! ( guarda bruscamente 
il marchese. 

Ermi. Signor conte , se posso servirvi , do- 
mani io parto. 

Con. Servitore umilissimo. 

E/n il. (Oli . vi sono dei contadini da noi , 
che rispondono con più civiltà ! ) 

Con. ( Qui bisogna dissimulare , o partire. ) 

Alar. ( Se non parte il conte , non partirò 
tienimeli 10. ) 
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SCENA XIX. 

Dori Roberto e delti. 

Kob. (jcntilissime d»mr , a voi m‘ inchino. 

( Ir dante lo salutano. 

lìod. Don Roberto , noi vogliamo giuncare. 

Rnh. Servitevi ; siete padrone. A che giuoco 
volete voi divertirvi? 

Rnd. A un giuoco facile. Giuncheremo a pri- 
miera. 

Cui. Primiera è un giuoco d' invito. Perdo- 
natemi , non mi par giuoco da conversa- 
mene. 

Rod. A me piace giocare a que’ giuochi , che 
non impegnano I’ attenzione. Voglio nello 
stesso tempo giuncare , e discorrere. 

Emìl. È vero, dite henc, è un giuoco facile; 
ma si può perdere molto denaro. 

Rcb. Venite qui, 'farò io la partita in un mo- 
do , che non vi sarà pericolo, che vi sicno 
de' precipi/j. Signora donna Emilia , favo- 
rita. (_/à seder dorata Emilia. ) Qui don- 
na Kodegouda. ( la fu sedere. ) E qui mia 
moglie. 

j Rod. Come ! Una partita di tre donne ? 

Rob. Nei giuochi d invito , quando vi sono 
degli uomini , non possono fare a meno di 
non riscaldarsi. Tre dame giuncheranno con 
moderazione, per divertirsi e non rovinarsi. 

Rod. E qt«?i due cavalicii staranno oziosi? 

Rob. Se cogliono divertirsi , sono padroni. 
Vi sono dogli altri tavolini. Se vogliono 
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giuocare in tre , li servirò io , fino che ven- 
ga qualcheduno. 

Rod. Oh si , don Roberto , volete fare una 
conversazione di buon gusto ! Due tavolini, 
uno di uomini , e uno di donne. Se viene 
qualcheduno a vederci creperà dal ridere. 

Rob. Signora donna Emilia , a Castel buono 
si usano questi tavolini ? Giuocano mai se- 
parati gli uomini dalle donne? 

Emil. Ordinariamente giuocano gli uomini fra 
di loro , e le donne non giuocano quasi mai. 

Rob. E qui giuocano sempre. Giuocano gior- 
no , e notte , c una partita senza uomini , 
è una partita che fa ridere. 

Rod. Ma che dite , donna Eularia , vi pare 
che cosi stiamo bene? 

Eul. Per me sto benissimo. Mi dispiace che 
voi non siate contenta. 

Rod. Oh , non sono contenta assolutamente ! 
Dividiamoci ; siamo sei. Due dame , c un 
cavaliere ; due cavalieri , e una dama. Si- 
gnor conte, signor marchese, non vogliono 
favorire ? 

Mar. Farò tutto quello che comandano lor 
signore. 

Con. Oi me dispongano come loro aggrada. 

Rod. Ha da giuocare anche don Roberto. 

Rob. Farò tutto per ubbidire. 

Rod. Oh bravo ! Voi a tavolino colla moglie 
non ci dovete stare . . -• 

Rob. Non ci devo stare ? 

Rod. Oh , questa sarebbe bella , che il marito 
giuocassc colla moglie ! 

Rob. Signora donna Emilia , a Castel buono 
giuocauo mai i manti colle loro mogli? 
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gmil. Mio marito giuoca spesso con me. 

Kob. ( Oh benedetto castello! ) 

Rod. Orsù finiamola. (Jiuochiamo , donna E- 
milia , don Roberto, ed 10 , e quei due 
cavalieri giuocberanno con donna Eularia. 
Rob. ( Maledetta costei ! Poteva dispor peg- 

Eul. Cara amica, servitevi voi , ecco il posto 
di mio marito, (si alza. ) Non ho volontà 
di giuocarc. Spero che quei cavalieri mi 
dispenseranno , e si divertiranno senza 


a pie- 


di me. 

Rob. Se vogliono , possono giuocare 
ebetto. 

Rod. Eb via donna Eularia, non guastate voi 
la conversazione ! Se non giuncate , quéi 
due cavalieri or ora se ne vanno , e noi 
restiamo qui sole. 

Eul. Spero che non partiranno ; ma se ri- 
manesse un tavolino solo , per giuocare non 

Rod. Oh , a me non basta ! se non ho da 
chiacchierare con degli altri tavolini , mi 


t»ar d* esser morta. 

Rob. ( Si , usano così. Una conversazione 
pare un mercato. ) Via , conte , marchese, 
invitate questa dama. Non fate che rcs 1 
oziosa. 

'Mar. Tocca a lei , signor conte. 

Con. Se tocca a me , 10 la supplicherò che 

si degni di lasciarsi servire. • 

'Eul. Caro marito , pregate voi questi cava- 
lieri , che mi dispensino. 

Rob. Come c’ entro io , se volete giuocare , 
• o non volete giuocarc ? Sono io un uomo > 
jGold.f^ol.XXlJ ^ 1 7 
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che non vi lascia vivere a ‘modo vostro ? 
Che v'impedisca giuocare ? Sono io un qual- 
che paino ? Oh bene ! giacché vi siete ri- 
volta a me , vi diao espressamente , che 
accettiate l' invito di que' due cavalieri , e 
no» facciate ridere la conversazione. 

Eul. Meno parole serviranno per farmi fare 
lutto quel che volete. In verità mi duole 
il capo , non ho volontà di giuocare ; ma 
per contentar mio marito , eccomi a rice- 
ver le grazie di lor signori. ( si accosta al 
tavolino. 

Mar. Signora , se non avete piacer di giuo- 
care . . . 

Rob. Eh , che giuncherà , giuncherà ! 

Eul. Giuochcrò, giuochcrò. Eccomi qui. Fa- 
vorite. ( siede. 

Con. ( La compatisco, se non ha volontà di 
giuocare. ) ( siede. 

Mar. ( Se non ci fossi io , ginochcrtLbe più 
volpntieri. ) ( siede c principia a mescolar 
le carte , e giuncano. 

Ròb. ( Oh fa bella partita ! ) 

Rod. Orsù , giacché finalmente si sono acco- 
modati , accomodiamoci anche noi. Don Ro- 
berto , favorite di' seder qoi. ( la sedia, 
resta colla schiena a donna Eularia. 

Rob. Subito vi servo. ( vorrebbe osservare 
donna Eularia. ) Signora donna Emilia , 
"Voi siete in un cattivo posto. 

Emil. Perché ? 

Rob. L’ aria , che viene da quella porta , y» 
offenderà. Favorite , restate servita qui. 

Rod. La porta é serrata. 

Rob. i servitori , tlie'P aprono, faranno ve- 
nire dell'aria. Qui starete meglio senz'altro. 
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Emil. Farò come comandate. (Farmi «como- 
dare ! Anche questo è un comjdiincnto ul- 
1 ' usanza di Castel buono. ) 

Rob. ( Ora vedrò meglio il fatto mio. ) 

( retta in faccia a donna hularia. 
Rad. Ecco le carte , finiamola. ( dà le carte 
in mano a don Roberto. 

Rob. "Vi servo subito. ( mescola , e di quando 
in quando dà delle ocohiate al tavolino 
della moglie. 

Mar. ( Eb benissimo ! Col signor conte si 
fanno lutti partiti vantaggiosi nel giuoco. ) 
( giuocando , piano a donna Eulana. 
Eul. ( il partito che ho fatto a lui , lo faccio 
a tutti; io non giuoco per vincere. ) 

Mar ( Per favorire un cavaliere, cbe dà nel 
genio , non si bada a pregiudicare il terzo. ) 
Rob. ( Mi pare , cbe tarocchino a quel ta- 
volino. ) 

Con. ( Mi maraviglio di voi. ) 

Mar. ( Ed io di voi. ) 

Rob. Che e 1 è ? Chi vince ? Chi perde ? 

( forte all' altro tavolino. 
Eul. Sin ora non v' è divario. 

Rob. Sento taroccare. 

Eul. Quando si giucca non si può fare a 
meno. 

Rod. Badate qui. Invito ad uno scudo. 

Rob. Tengo. 

Mar. ( Eh via , signora , non gli mostrate 
le carte. ) ( a donna Eubtria. 

Eul. ( Io oan gliele ho mostrate. ) 

Mar. ( Se ho veduto io come avete fallo. ) 
Eul. ( No da dama d’onore. ) 

Mar. £h ! 
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Con. ( Quando una dama lo dice , siclc ob- 
bligato a crederlo, c quando impegna lonor 
suo, siete un mal cavaliere , se replicate.) 

Rob. Taroccano davvero. ( ascoltando. 

Eul. ( Per amor del cielo acquietatevi. ) 

Jlob. Che c'è? Che c'è? ( forte all'altro 
tavolino. 

Eul. Niente , niente. Si giuoca. 

SCENA XX. 

Il servitore di don Roberto e detti , poi il 
cameriere di donna Rodegonda. 

Ser. Illustrissima, il suo cameriere vorrebbe 
farle un'ambasciata. Madonna Rodegonda. 

Rod. Se io permettono , che passi. 

Rob. Padrona. 

Mar. ( Usciremo di questa casa. ) (al conte. 

Con. ( Si , e ve ne pentirete. ) 

Rob. ( Quanto pagherei di sentire che cosa 
dicono ! ) 

Cam. Illustrissima , il signor don Alfonso ma- 
rito della signora donna Emilia manda a 
riverirla , e siccome domattina si deve le- 
var per tempo per terminare alcuni suoi 
affari prima di partire , la supplica ad an- 
dare a casa un poco per tempo. ,( a don- 
na Rodegonda. 

Emil. Sentite ? Ecco i complimenti , che si 
usano a Castel buono. 

Rod. Ditegli che verso le quattro saremo a 
casa. 

Rob. Ehi , fermatevi. Cara donna Rodegonda, 
volete sino alle ore quattro far aspettar* 
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quel povero cavaliere? Signora donna Emi- 
lia , se a Castel buono il vostro consorte 
vi avesse mandato quest’ ambasciata , che 
cosa avreste fatto ? 

Emil- Sarei andata a rasa immediatamente. 

Rob. Signora donna Rodegonda , per I' onore 
della nostra città , non vorrei che dessimo 
questo scandalo. Vi consiglio dì compiacere 
al vostro ospite , e rispai miare a questa 
dama il rimprovero di suo marito. 

Rod. Che dite , donna Emilia ? 

Emil. Io tni rimetto a quello die fate voi. 

Rod. Almeno terminiamo questo giuoco. 

Rob. Sì , terminiamolo. 

Rod. Andate , dite a don Alfonso , che or 
ora saremo a ca^a , e preparate la cena. 

( al cameriere. 

Cam. ( Oh , clic prodigio ! Questa sera si 
cenerà prima della me/za notte. ) ( fratte. 

Mar. ( Signora , compatitemi , la mia col- 
lera non si può più trattenere.) ( a donna 
Eularia. 

Con. ( Il marchese è arrivato a un eccesso 
d’ impcrtincn/a. ) ( a donna Eularia. 

Eul. ( Così poco stimate le suppliche di una 
dama ? ) 

Rob. Ecco, ho fatto primiera. 

Rod. Se io la fo , è meglio della vostra. 

Emil. Io posso vincere con un flusso. 

Rod. Facciamo monte ? ( a don Roberto. 

Rob. Sì , a monte , a monte. Ecco terminato. 
( si alzano. ) Come va ? chi vince ? chi 
perde ? ( alt altro tavolino. 

Eul. Non vi è gran deferenza. ( si alzano. 

Mar. M’ inchino a queste da me. Amico per* 
donate l’incomodo. ^ in alto di partire. 
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Bob. Non volete servire una di queste dame? 

Mar. Le supplico a dispensarmi. Un affar di 
premura mi obbliga andar altrove. Conte , 
ci siamo intesi. Vi aspetto. ( parte. 

Bob. Anche voi partite ? ( al conte. 

Con. Domando scusa , se non fo il mio do- 
vere. Il marchese mi aspetta. Abbiamo un 
affare di conseguenza , che ci obbliga an- 
dare insieme. ( saluta , e parte. 

Eul. ( Oh Dio ! Si batteranno. Misera me ! 
L' onor mio è in pericolo. ) 

Bob. Donna Eularia , que' due cavalieri sono 
assai torbidi. Partono assai confusi, non 
vorrei che vi fossero delle novità. 

Eul. Vi dirò, tutti due l’banno meco , perchè 
non ho voluto continuare a giuocare. Si 
sono uniti , e pretendono di fare una specie 
di vendetta andando a terminar la sera in 
un'altra conversazione. 

Bod. Signora donna Emilia , sentite? 

Emil. Ai mio paese questi due cavalieri non 
si riceverebbero più. 

Bob. Ah , signora donna Eularia, sentite? 

Eul. Se voi non li ricevete , non dubitate 
che io lo faccia. 

Emil. Signor don Roberto , con vostra per- 
missione ce ne anderemo. 

Bob. Voi partite domani per Castel buono ? 

Emil. Si signore , domani. 

Bob. Oh , quanto verrei volentieri con voi f 

Emil. Mi fareste il maggior piacere del mon- 
do. Ma don Roberto , voi stareste male 
colà. 

Bob. Perchè ? 

Emil. Perchè a Castel buono un marito , che 
aou sia geloso non « stimato. ( parte. 


l 
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Rob. M’ingegnerei di farmi «limare. 

Rod. Un castello non è per voi. A voi piace 
che vostra moglie sia servita , e là non 
avrebbe un cane , clic la servisse. ( parte. 

Rob. ( Oh benedetto castello ! Servita ? O 
bene , o mate , mia moglie la servo io. ) 

( parte. 

Eul. Oh Dio 1 Che cosa sarà ? Che esito avrà 
il duello ? Di me cosa mai si dirà ? Se lo 
sa mio marito, misera me ! Cielo , ajutarnij 
cielo , a te raccomando l’onor mio, quello 
della mia famiglia, quello di mio consorte. 


Fixs dell’ aito sbcoxdo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di donna Eularia. 

Donna Eularia sola. 

Clic notte inquieta , che notte infelice è st^la 
mai questa per me ! Ogni ora mi pareva un 
secolo , ho desiderato l’alba di questo gior- 
no con una grande impazienza. Lodato sia 
il cielo , che mio marito , malgrado i suoi 
sospetti , non è arrivato a saper cosa alcuna 
né della prima , nè della seconda rissa dei 
due imprudentissimi cavalieri. Vo’ far di 
tutto perché non lo sappia. Diccsi con ra- 
gione essere la notte la madre de' pensieri ; 
quella passata me ne ha somministrati pa- 
vecchi , e fra quelli procurerò di preferire 
i migliori. Mio marito ancor dorme; dorma 
pure , riposi quieto , che io frattanto ve- 
glierò opportunamente al riparo della no- 
stra riputazione. Ecco Anselmo che viene. 
Un servitore antico di casa mia , che mi 
ha veduta nascere , e che si addossa con 
zelo tutte le mie premure , non mancherà 
di assistermi e di secondarmi. 
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SCENA II. 

Anseimo e detta. 

Ans. Pignora , eccomi ad ubbidirei. 

Eul. Mi spiacc , pover’ uomo , avervi fallo 
alzare si di buon'ora ; ma un’ estrema ne- 
cessità mi ha costretto a farlo. 

Ans. Siete la mia padrona , e per voi son 
pronto ad espor la vita , se occorre. 

Eul. Avete svegliato il paggio e Colombina ? 

An. Gli bo svegliati tutti due , e or ora sa- 
ranno qui a ricevere i vostri comandi. 

Eul. Sentite quante cose voglio da voi. Di voi 
unicamente mi fido , e son certa che tutto 
farete con premura , con zelo e con segre- 
tezza. 

'Ans. Conosco 1’ esser mio dalla vostra casa. 
Voi mi avete condotto al servizio del vostro 
degno consorte in qualità di maestro di casa, 
e, torno a dire, darei la vita per voi. 

Eul. Trovate immediatamente un calesse, fer- 
matelo per questa mattina , c dategli la 
caparra. Voi condurrete Colombina unita- 
mente a Fabrizio nostro staffiere all’osteria, 
dove sarà fermato il calesse , e tutti due se 
ne anderaono al loro paese. 

Ans. Gli avete licenziati ? Non ho sentito che 
nè l’uno, nè l’altro lo sappiauo. 

Eul. Or ora lo sapranno. Fate quello clic di- 

• co , e non pensate ad altro. 

Ans. Sarete puutualmeutc ubbidita. ( in aito 
di partire. 


* 9 
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Eul. Fermatevi , non ho finito. Trovate un 
cavallo , con un uomo di scorta da voi co- 
nosciuto , di cui possiate Gdarvi , c conse- 
gnategli il paggio, acciò sia condotto in villa. 

10 gli darò una lettera per suo padre, che 
me lo ha raccomandato. 

Ans . Signora vi ha fatto qualche imperti- 
nenza ? 

Eul. Non cercate altro. Li mando via per le 
mie ragioni. 

Ans. Il padrone lo sa ? 

Eul. Per ora non sa nulla. A suo tempo glielo 
farò sapere. 

Ans. Perdonatemi , se a troppo n»’ avanzo : 
non vorrei che se la prendesse con voi , 
licenziando la servitù senza sua intelligenza. 

Eul. Questo è pensier mio. Condurrò la cosa 
in un modo , che don Roberto non potrà 
lamentarsi. 

Ans. Basta , voi siete nna dama savia e pru- 
dente. 

Eul. Un' altra cosa di maggior premura devo 
raccomandarvi. 

Ans . Comandatemi , farò tutto. 

Eul. Voi conoscete il marchese Ernesto , ed 

11 conte Astolfo ì 

Ans. Certamente , vengono qui alla conversa- 
..zio ne.- 

Eul. Sappiate else jeri sera si sono fra di loro 
sdegnati per cagione del giuoco. Sono par- 
titi in aria di collera , e dubito si s«uo 
sfidati. Mi premo infinitamente di saper* 
quel che sia seguito. Ma siccome mio ma- 
rito di ciò nou sa nulla , desidero che non 
lo vcuga a sapere ; onde fate con «auleta 
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le vostre diligenze. Non mostrate con per- 
sona di questo mondo , che io di ciò sia 
consapevole , procurate che non si traspiri 
che sia nata In rissa in questa casa. Porta- 
tevi da vostro pari , e datemi delle relazioni 
sicure. 

Ans. Userò tutta la possibile diligenza , tutta 
la esatta cautela . . . 

Eul. Non perdete tempo. Tre cose vi ho rac- 
comandato , e tutte tre hanno bisogno di 
sollecitudine. 

An$. Tutto sarà prontamente fatto. ( parte. 

Eul. Anseimo è un uomo dabbene. Ecco Co- 
lombina . 


SCENA III. 

Colombina e della. 

Col. Signora , perdoni se 1 ’ ho fatta aspet- 
tare. Era ancora sul primo sonno. 

Eul. Colombina carissima , in poche parole 
vi dirò che cosa voglio : pigliate subito. le 
4 vostre robe , e preparatevi a partire- Fra 
un’ ora al più monterete in calesse , e on- 
derete al vostro paese. 

Col- Come, signora ! Mi cacciate così? Ho io 
fatto in casa vostra qualche mala azione ? 

Eul. No , anzi farò un ben servito a voi , e 
a vostro fratello , che vi renderà ragione 
per tutto dove anderetc. 

Col. Licenziate anche mio fratello ? 

Eul. Sì , anche lui. Non vi lascerei andar 
sola. 

Col. Ma perchè mai licenziarmi , signora pa- 
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drona , così su due piedi ? Vi servirà con 
tanto genio , era tanto conteuta , e voi mi 
avete detto che eravate contenta di me. In 
verità non posso contenermi di non pian- 
gere. 

Eul. Via , sci una buona figliuola ; il cielo 
ti prov cederà. Tieni questi quattro zecchini, 
godili per memoria di me. Il calesse sarà 
pagato. 

Col. Il cielo ve nc renda il merito. Ma per- 
chè inai mi mandate via ? 

Eul. Ti dirò , cara Colombina , un impegno, 
in cui son corsa inavvedutamente , mi ob- 
bliga a dover prendere un' altra cameriera. 
Ahbi pazienza , non ti mancherà da servire. 

Col. Quand’ è così , potrei trovar da servir in 
questa città. 

Eul. No ; ti voglio rimandar da tua madre. 

Col. Almeno datemi due , o tre giorni di 
tempo. 

Eul. Vi è 1 ' occasione del calesse con pochi 
denari. Io non ti voglio pagare una vettura 
apposta. 

Col. Avete ragione. Partirò. Cara signora pa- 
drona , vi domando perdono , se vi avessi 
mal servito , se avessi detto qualche pa- 
rola . . . 

Eul. Io non mi lamento di te; ma ti avverto 
per tuo bene di gastigar la lingua , di pen- 
sar bene prima che tu parli , e di non tre- 
scare colla gioventù. 

Col. Vi domando perdono . . . 

Eul. Via , via , basta così. 

Col. Datemi licenza ch’io ri baci la mano. 

( piangendo. 

Eul. Tieni. 


/ 
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Gol. Pazienza ! 

Eul. Mandami tuo fratello. 

Col. Signora si . . . Pazienza ! ( piangendo. 

Eul. 11 cielo ti benedica , e ti dia fortuna. 

Col. (Ella mi manda via per le parole, che 
ho dette al paggio. ) ( parte. 

SCENA IV. 

Donna Eularia , poi il servitore , 
indi il paggio. 

Eul. C-Jostei m’ intenerisce ; ma è necessario 
che se ne vada , c vadano tutti quelli che 
qualche cosa possono aver traspirato del caso 
occorso , e principalmente quell’ imperti- 
nente del paggio , il quale dice delle parole, 
che mi fanno tremare. Costui non si vede. 
Non sarà ancora levato. Chi è di là ? Vi 
è nessuno ? 

Ser. Illustrissima. 

Eul. È levato il paggio? 

Scr. Io non I’ ho veduto. 

Eul. Hai veduto tua sorella ? 

*5 er. Illustrissima si. 

Eul. Ti ha detto che devi partire ? 

■«yer. Me l’ ha detto. 

Eul. Ebbene , che cosa dici ? 

Ser. Farò tutto quello che ella comanda. 

Eul. Hai da aver nulla di salario? 

Ser. Illustrissima no , anzi sono pagato per 
tutto il mese. 

Eul. Non importa. Tieni questo zecchino , e 
va’ che il cielo ti benedica. 

Ser. Grazie alla bontà di yossignoria iiluslris- 
fiold. Vol.XXlF. 8 ^ 
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sima. Per dirle il vero , vado volentieri s 
vedere il mio paese. 

Etti. Ho piacere. Anseimo ti farà il ben ser- 
vilo. 

5er. Anderò a riverire il padrone. 

Eul. Non importa ; glielo dirò io. 

Ser . ( Se non importa , ho piacere- A parlar 
con lui ho avuto sempre soggezione. ) 

Eul. Ecco il paggio , andate , preparate la 
vostra roba. 

Ser. Illustrissima , perdoni . . . 

Eul. Via , via. il cielo vi dia del bene. 

Ser. Bacio la mano a vossignoria illustrissi- 
ma. ( parte. 

Eul. Volesse il cielo , che se re andassero 
prima , che si levasse don Roberto. 

Pag. ( viene mortificata senza parlare . 

Eul. Venite qui. 

Pag. ( si accosta con paura. 

Eul. Avete paura ? 

Pag. Mi dà degli schiaffi J 

Eul. Ditemi , volete andare da vostro padre? 

Pag. Signora sì. 

Eul. Andate volentieri al vostro paese ? 

Pag. Signora sì, 

Eul. Non v’ importa lasciar questa casa ? 
Pag. Signora no. 

Eul. Non v’ importa andar via da me ? 

Pag. Signora no. 

Eul. Siete in collera , perchè vi ho dato uno 
schiaffo ? 

Pag. ( piange , c non risponde . 

Eul. Via tenete questo zecchino. 

Pag. ( lo prende senza parlare. 

Eul. Portatelo a vostra madre. 
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Pag. Signora si. 
ù Sul. Or ora anderete via. 

Pag. Signora sì. 

Eul. Anderete a cavallo. 

Pag. Oli a cavallo , a cavallo ! Evviva an- 
derò a cavallo ! 

Eul. Avrete paura ? 

P ag. Signora no , signora no. So andar a 
cavallo. 


SCENA V. 

Anselmo e detti. 

Ans. Signora , ho fatto tutto. 

Eul. Così presto ? 

Ans. Ho fatto tutto. , 

Eul. Paggio , andate nella vostra camera , e 
aspettate Anselmo. . 

Pag. Ehi , signor Anselmo , soderò a cavallo? 

A n s- Sì? Ho piacere. 

Pag. Andcrò a cavatilo , anderò a cavallo. 

( saltando , e godendo parte. 

Ans. Ho saputo ogni cosa. I due cavalieri si 
sono battuti. In questo mentre è passata la 
guardia. Sono stati entrambi arrestati , sono 
stati condotti dal giudice criminale , il quale 
li tiene custoditi fino che gli vengano gli 
ordini del governatore. 

Eul. Dunque saranno in casa di donna Ro- 
degonda ? 

Ans. Certamente , s' ella è la moglie del giu- 
dice. 

Eul. Si sa che abbiano i cavalieri parlato ? 
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Ani. Io uon so nulla di più ; ma se il gin- 
dice aspetta gli ordini del governatore , non 
gli avrà esaminati. 

Eul. ( Oh , se potessi loro parlare prima che 
fossero esaminati ! Chi sa ? Donna Rode- 
gotida è mia amica , e qualche volta le mo- 
gli dei ministri possono fare dei gran pia- 
ceri. ) 

Ans. Tutta questa storiella me l'ha raccontala 
il cameriere di donna Rodegonda. 

Eul. Sa , perchè si battessero i cavalieri 1 

Ans. Non lo sa certamente. 

Eul. ( Mi preme che non lo sappia mio ma- 
rito. ) Andiamo a sollecitare la partenza 
di questa gente , prima che mio marito si 
svegli. 

A ns ■ Io li conduco via subito. 

Eul. ( Se la macchina che ho lavorata nella 
mia mente va tutta bene , spero di fare 
una cosa perfetta. Quel che mi preme si è, 
di aggiustar tutto senza che si sappia nè 
il difetto di mio marito , nè i disordini 
che sono seguiti. ) ( parte. 

Ans. Io sono in gran curiosità di sapere ( 
dove anderà a Gnire questo lavoro. ( parte . 
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SCENA VI. 

Altra camera di Roberto. 

Don Roberto in veste da camera . 

Donna Eularia si è levata prima «lei tempo, 
e mi ba lasciato solo nel letto. Parti senza 
dirmi nulla. Dove sarà ella andata ? Ah il 
senno' mi ha tradito .'Chi è di là? Nessuno 
risponde. Colombina , Colombina ? Non vi 
è la cameriera ? Ehi .paggio, paggio? Nem- 
meno il paggio ? A nderò a veder dove sono 
costoro. Andrò io a ritrovare . . . 

SCENA VII. 

Donna Eularia e detto . 

Eul. Dove , don Roberto ? 

Kob. A cercare di voi. 

Eul. Eccomi. \ 

Kob. Perchè levarvi sì presto ? 

Euh Non mi pare che sia tanto di buon'ora. 
Saran due ore cb’ è levato il sole. 

Kob. Ilo dormito soverchiamente. Quanto tem- 
po è che vi si siete levata ? 

Eul, Non è molto. 

Kob. Perchè prima di levarvi non mi avete 
svegliato ? 

Eul. Vi ho lasciato dormire , perché mi pare 
che abbiate passata una notte inquieta. 

Kob. Se ciò sapete , non avete dormito ucm« 
meno yoi. 
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J Sui. Certamente. Non ho potuto dormire. 

Rob. Che cosa vi disturba , che non potete 
dormire ? ( alterato. 

Eul. Non posso trovar riposo quando sento 
voi agitato. 

Rob. Non so quietarmi pensando alla maniera 
insolita , con cui partiti sono il conte ,ed 
il marchése dalla nostra conversazione. Qual- 
che cosa vi è. Qualche cosa è seguita. 

Eul. Non è seguito niente. Tanto il conte t 
clic il marchese hanno mandato a farci i 
loro complimenti , a vedere se abbiamo ri- 
posato , e a chiedere scusa del poco garbo, 
con cui si sono licenziati , aggiungendo che 
verranno' tutti due insieme a prendere la 
cioccolata da noi. 

Rob. Si ? Verranno insieme ? Ho piacere. Du- 
bitava di qualche inconveniente. ( Ancora 
mi resta impressa nella mente quella botta 
segreta , che provar volevano con le spade.) 

Eul. Caro marito , facciamo di meno di que- 
ste conversazioni. Oh che bel vivere senza 
impicci , senza impegui , senza soggezione. 

Rob. Voi dite bene ; ma nelle gran città non 
si può vivere ritirati. 

Eul. Chi ci obbliga di abitare in città ? 

Rob. Certo che se avessi una comoda abita- 
zione in un paese di minor soggezione , vi 
anderei a star volentieri. 

'Eul. Delle case comode se ne trovano per 
tutto. 

Rob. Ma voi presto vi annoiereste. 

Eul. lo ci starei col maggior piacere dei 
mondo. 
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Rob. Per dirla , voi altre signore nelle città 
grandi vi prendete poi anche degl’incomodi 
soverchi. Ecco qui , appena giorno , siete 
abbigliata , incipriata , e pronta, a ricever 
visite. 

Eul. Vi dirò , mi sono vestita per tempo , 
perchè questa mattina parte donna Emilia, 
ed è dovere eh’ io vada ad augurarle il 
buon viaggio. 

Rob. M’ immagino che da donna Rodegonda 
sarà pieno di cavalieri. 

Eul. A buon* ora non vi sarà nessuno. 

Rob. E voi con chi anderete ? 

Eul. Spero che voi verrete con me. 

Rob. Io ? Perchè ? 

Eul. Vi corre debito egualmente che a ne , 
di venir a riverir quella dama. 

Rob. Sì , andiamo. 

Eul. Caro marito , vi vorrei pregar di un 
piacere. : 

Rob. Dite } farò tutto per voi. 

Eul. Vorrei che andassimo voi ed io ad ac-i 
compagnare dontte Emilia al suo paese. 

Rob. A Castel buono ? \ 

Eul. Sì , a Castel buono. 

Rob. Volentieri con tutto il cuore. Ma come 
potete voi disporre dell’ animo- di donna 
Emilia l 

Eul. Lasciate il pensiere a me. Ella mi ha 
fatto delle cortesissime esibizioni. Son certa 
che lo riceverà per finezza. 

Rob. ( Oh , volesse il cielo , che donna Eu~ 
lana s’ innamorasse di Castel buono ! ) 

E uh Non perdiamo tempo. Risolviamo prima 
che vengano inUrrompiraentu 


\ 
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Rob. SI , sì , prima clic vengano il marchese, 
cd il conte. 

Eul. Facciamo così : anderò io, se vi con- 
tentate , prima di voi a riverir donna Emi- 
lia^ farle sapere la nostra risoluzione, che cer- 
tamente sarà da lei molto gradita. Voi in- 
tanto date i vostri ordini ad Anseimo , il 
quale è un uomo di garbo , fidato e pratic# 
della famiglia , e poi venite immediata- 
mente alla casa di donna Rodegonda. Av- 
vertite far prèsto ; poiché se parte donna 
Emilia , perdiamo la più bella occasione 
di questo mondo. 

Rob. Non la vorrei perdere per un mil one. 
Anselmo è pratico della casa. Pochi ordini 
ì;li bastano per regolarla. Ehi , quanto ci 
staremo a Castel buono ? 

Eul. Otto , dieci giorni , quanto vi parerà 
conveniente. . , . 

Rob. Basta , basta , sul fatto ci regoleremo. 
Chi è di là? 

SCENA Vili. 

Anseimo e detti. 

r Ans. domandi. 

Rob . Che mi vengano a vestire , e a voi devo 
.parlare. 

Eul. Fatevi vestire da Anselmo. 

Rob. Dove sono costoro ? Dov’ e il P a Bgi° 1 
/ Dq»-’ è Fabrizio ? 

Etti- U paggio verrà con me in carrozza. Fa- 
brizio 1’ ho mandato coll’ ambasciata da 
donna Rodegonda. 4 
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Ans. Illustrissimo , anch’ io serro , perchè 
non vuole che abbia 1’ onor di vestirla ? 

Rob. Via , andiamo , che vi ho da dare degli 
ordini. Ve li darò vestendomi. Non vedo 
I' ora di veder Castel buono ! Questo paese 
non credeva che al mondo vi fosse , e se 
vi vado , avrò sempre paura , che si di- 
strugga. ( parte. 

Eul. Ebbene coni’ è andata ? ( ad Anseimo . 

Ans. Colombina, e Fabrizio sono in calesse. 
Il paggio all’osteria , che aspetta di montar 
a cavallo. 

Eul. Avvertite di non lasciar mai solo don 
Roberto , accompagnatelo sempre e procu- 
rate che non sappia nulla nè del fatto dei 
cavalieri , nè della servitù licenziata. Mi 
fido di voi. 

Ans. Non dubitàte , signora , sarete contenta. 

( par le e 

Eul. Sempre più mi lusingo , che il mio di- 
segno abbia a riuscire perfettamente. Tutte 
quelle opere , che tendono al bene , sono 
protette , sono secondate dal cielo. ( parte . 

SCENA IX. 


C avieri in Mia di donna Rodegonda. 


Donna Rodegonda e donna Emilia. 


Rad- che ora credete voi di partire t 
Emil. Noh lo so. Dipendo da mio marito. 
Egli è a far qualche vi*iU , e mi ha detto 
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che mi lasci trovar preparata per montare 
nel carrozzino. 

li od. Quanto volentieri verrei ad accompa- 
gnarvi sino al vostro castello ? 

Emil. Mi fareste il maggior piacere del mon- 
do. Mio marito non è uomo di compli- 
mento , ma gode infinitamente quando ha 
ospiti in casa sua. Via , donna Uodcgonda, 
fatemi questa finezza. 

Rod. Non è possibile eh’ io possa risolvere 
da un momento ali’ altro. Bisogna eh’ io 
dipenda da mio marito, ed egli , che sem- 
pre pieno d’ imbarazzi , di cause , di cri- 
minali , ora non è io grado di compia- 
cermi. 

Emil. Appunto; ho sentito dire qui in casa, 
che quei due cavalieri , che jeri sono stati 
da voi , sieno stati questa notte arrestati. 

Rod. È verissimo. La guardia gli ha trovati, 
che si battevano. 

Emil. Ma perchè si battevano ? Si sa la causa? 

Rod. Ancora non si sa niente , essi non han- 
no parlato. 

Emil. Sarei curiosa di sapere la cosa com' è 
prima di partire. 

Rod. Io saprò tutto. Basta che possa parlare 
con mio marito , saprò ogni cosa. 

Emil. Vostro marito è uno di quelli che con- 
fidano colla moglie? 

Rod* Per dir la verità , mio marito mi vuol 
bene , mi racconta tutto , e se gli chiedo 
una grazia me la fa assolutamente. Pochi 
rei sono stati condannali di quelli che ho 
. raccomandati io. 
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Emil. Anche mio marito é stato ima volta 
governatore, e non v’è mai stato rimedio, 
che mi abbia voluto raccontar la sostanza 
d’ alcun processi. 

Rod. Oh , io leggo tutti i processi ! Se sape- 
ste i piaceri che ho fatti ! 

SCENA X. 

Il cameriere e detti. 

Cilm. Illustrissima , c qui la signora donna 

Eularia per dar il buon viaggio alla signora V 
donna Emilia. 

tSmit. Mi fa troppo onore. 

Cam. Ma prima questa dama desidera dir due 
parole da sola a sola con vossignoria illu- 
strissima. 

Rod. Se mi date licenza , anderò a sentire che 
cosa vuole. ( a donna Emilia. 

Emil. No , no , ricevetela qui. Io frattanto 
anderò a mettere insieme alcune mie cose- 
retle , per esser pronta a partire. ( parte. 

Rod. Accomodatevi come v’aggrada. Ditele 
ch’c padrona, (il cameriere parte. 

SCENA xr. 

Donna Eulùria , e donna Sodegonda. 

E al. A mica, compatite, se vengo a por- 
tarvi incomodo. 

Rod. Sempre care mi sono le vostre grazie. 

Sul. Ditemi , donna Emilia parte oggi sen- 
ni’ altro ? 



9 i LA DAMA PRUDENTE 

Rod. Partirà da qui a poche ore. 

Eul. Cara donna Rodcgoiida , io Lo bisogno 
di voi. 

Rod. Comandatemi. Sapete che sopra di me 
avete tutto 1' arbitrio. 

Eut. Sapete che di salute sio poco bene. I 
medici mi hanno consigliato di mutar aria, 
e tutti mi assicurano , che 1' aria del colte, 
essendo pura e sottile , mi gioverà infinita- 
mente , e mi promettono da questa sola mu- 
tazion d’ ària la mia salute perfetta. Più 
volle ho sollecitato a ciò mio marito ; ma 
egli non ha trovato paese di sua soddisfa- 
zione. Ora si è innamorato di Castel buono. 
Questa sarehbc 1’ occasione per me felice di 
respirare un’ aria salubre , se donna Emilia 
non mi sdegnasse nella sua compagnia. Non 
intendo aggravarla di spesa , trattandosi di 
dover fare una specie di purga. Donna Emi- 
lia potrà provvedermi un alloggio , e mi 
basta la sua assistenza ; onde , amica mia 
dilettissima , a voi mi raccomando , impe- 
tratemi questa grazia , se vi preme la mia 
salute. 

Rod. Non volete altro? Sarete servita. Cono- 
sco donna Emilia ; ella avrà ambizione di 
condurre con lei una sì amabile compagnia. 

Eul. Ma s’ella non mi accorda di procurarmi 
nn alloggio con libertà , non accetterò le 
sue grazie. 

Rod. Farò tutto quel che volete , di ciò as- 
sicurar vi posso. Andiamo a darle questa 
nuova felice. La vedrete balzar di contento. 

Eul. Aspettate un momento, Ditemi donna 
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ftodegonila , è vero che il marchese , ed il 
conte sono siati arrestati ? 

Rod. È verissimo. Sono stati sequestrat « in 
due stanze terrene di questa casa. 

Eul. Si sa il perchè ? 

Rad. La guardia gli ha trovati che si bat- 
tevano. 

Eul. Si battevano ? Per qual cagione. 

Rad. Ancora non si sa cosa alcuna. 

Eul. Donna Rodcgonda , probabilmente fra 
poco io partirò, e prima di partire avtfei 
una pressante necessità di parlare coi cava- 
lieri arrestati. 

Rad. Donna E otaria , voi mi chiedete una 
cosa che non c tanto facile. 

Eul. Lo so ; a tutti sarebbe diffìcile , fuor 
che a voi , a cui non sa negar cos’ alcuna 
il consorte. 

Rod. Egli ora non ci è ; è andato appunto 
dal governatore per discorrere sopra l’arre- 
sto di questi due cavalieri. 

Eul. Tanto meglio ; potete col mezzo de’ cu- 
stodi , che non avranno coraggio di contr.-t- 
dirvi , introdurmi. Finalmente non chiedo 
la loro liberazione, ma solamente di poter 
loro parlare. Donna Rodegonda , fatemi que- 
sta grazia. 

Rod. Qual premura vi sprona a voler con essi 
parlare ? 

Eul. Una premura- onesta , ma si necessaria e 
forte , che senza un tale colloquio non par- 
tirci certamente. Cara amica , assistetemi 
e dispensatemi dallo svelarvi un arcano, che 
a voi non giova sapere. 

Rod. Orsù , per farvi vedere che vi *on vera 

Goid. Koi. xxir. o 
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amica , voglio compiacervi. Vi farà intrtì* 
durre in una camera , e là farò passare i 
due cavalieri ; ma avvertite , per amor del 
cielo , che non si sappia. 

Eul. Fidatevi d’ una dama d‘ onore. Preme a 
me la segretezza niente meno che a voi ; 
anzi vi supplico a far si che don Roberto 
non lo venga a sapere. 

Rod. Andiamo , prima che torni mio marito, 
e frattanto che siete a discorrere coi cava* 
lieri arrestati , parlerò a donna Emilia per 
voi. ( parte . 

Eul. Il cielo mi va assistendo. Tutto va a se* 
conda de’ miei disegni, {parte. 

SCENA XII. 

Starna terréna. 

Il conte solo. 

(jome ! un cavaliere par mio , arrestato per 
una sì lieve cagione ? per aver risposto ad 
un ardito , che mi ha provocato ? Spero , 
se si saprà la cosa com' è , mi sarà fatta 
giustizia. Che dirà donna Eularia ? Povera 
dama , che mai dirà ! Se pubblica si rende 
la cagion delle nostre risse , si offenderà 
altamente la delicatezza dcll’onor suo. Sento 
aprire. Come! una donna? Oh «ieli! donna 
Eularia ? 
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SCENA XIII. 

Donna Eularìa e detto. 

Con. J\^Ladama , voi qui? Siete venuta per me? 
Eul. Non sono venuta per voi. 

Con. Dunque qual cagione qui vi conduce ? 
Eul. La saprete fra poco. 

Con. Ditemi per pietà qualche cosa che mi 
consoli. 

Eul. Parlerò , quando mi sarà lecito di parlare. 
Con. E quando? . . . ' 

Eul. Ecco il marchese. 

Con. Il mio nemico ? 

Eul. Ricordatevi che una dama è con voi. 
Con. Non temete , che io vi rispetto. 

SCENA XIV. 

Il marchese e detti. 

Mar. Come ! anche in arresto donna Eularia 
fa le sue visite al conte ? 

Eul. Non potete dire , che io faccio visite al 
conte , se a questa visita ho voluto presente 
anche voi. 

Mar. Voi dunque m'avete fatto trasportar qui? 
Eul. Si , io. 

Mar. Per darmi dei rimproveri ? Per farmi 
soffrire qualche cosa di piò ? 

Eul. Cavalieri , chi di voi conosce l'onore? 
Mar. Il chiederlo a me è un' offesa. L'onorq 
in me prevale alla vita. < 

Con. Appresi a conoscerla fin dalla culla. 
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E"l. Clu conosce 1’ onore saprà l'inestimabile 
di lui prezzo , e saprà cbe'l sangue di chi 
!’ offende non basta a risarcirne I’ offesa. 
Uditemi dunque, rispettate una dama che 
parla , e non interrompete il inio serio ra- 
gionamento. Voi siete due amici di mio ma- 
rito , e per ragione dell' amicizia contratta 
seco , avete avuto la libertà di trattare con 
me; onde l’occasion di trattarmi voi la ri- 
conoscete unicamente da don Roberto , . il 
quale essendo un cavaliere onorato , non ba 
mai dubitato della fede de* suoi amici. Di- 
temi ; come avete voi corrisposto all’ amor 
suo , alla sua buona fede ? Avete immedia- 
tamente cercato rapirgli il cuore della sua 
sposa , cavalieri indiscreti ; si lo avete cer- 
cato. Io lo so , che ho dovuto arrossire 
nell' avvedermi della vostra rivalità. Si la 
vostra indegna passione vi ha trasportati 
all’ eccesso di metter mano alla spada nelle 
proprie mie camere. Ringraziatemi d’ avervi 
io difeso alla presenza di mio marito ; ma 
ecco il ringraziamento che voi mi fate. Mi 
si fanno de' nuovi insulti. Si cercano nuove 
risse ; si parte con iscandolo dalla conver- 
sazione ; si fa un duello , e si inette a re- 
pentaglio l'onore di un cavaliere che vi ha 
introdotto per amicizia , di una dama che 
vi ha sofferti per convenienza. Orsù siete 
arrestati , ma essendo leggiera in faccia al 
mondo la vostra colpa , sarà leggiera la vo- 
stra pena. La pena grande cadrà sopra di 
me , se sarà noto , che per mia cagione vi 
siate sdegnati , vi siate battuti. La gelosia 
suppone amore , e niuno vorrà credere, che 
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voi siate fanatici appassionati senza cagione. 
A questo gran male siete ancora in tempo 
di riparare. La cagione delle vostre risse 
ancora non è palese. L’ onor mio, Ponor 
vostro , due cose richiede. La priora che 
snpponghiatc un’ ideale cagione dei vostri 
sdegni , la seconda , che torniate amici t 
come eravate. La prima è facile, la secon- 
da é difficile; ma io vi saprò agevolare an - 
co questa. Non siete rivali per me ? Non 
siete nemici per mia cagione? Eccovi levato 
l’ oggetto de’ vostri sdegni. Io parto , io 
vado a Castel buono con mio marito. Ma 
deh , prima eh’ io parta , cavalieri onorati, 
cavalieri saggi e discreti , a una dama che 
si sacrifica per vostra cagione , Lite questa 
sola grazia , che col pianto agli occhi vi 
chiede ! Tornate amici , scordatevi di ogni 
rissa , e se mi volete veder contenta , vi 
supplico , vi scongiuro , abbracciatevi alla 
mia presenza. 

Con. Ab , marchese , resistere pifr non posso! 
Eccomi fra le vostre braccia. 

Mar. Si , in grazia di donna Stataria , coma 
amico vi abbraccio. 


SGENA XV. 

\ 

Donna Rodegonda. , e detti, poi il cameriere < 

Rod. Donna Eularia , avete voi terminato? 
Dui. Si , ho quasi finito. 

Rod. Presto andiamo, che mio marito ritorna. 
Dui. Che notizie abbiamo cicca gli ordini del 
governatore ? 
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Roti. So aver egli detto , che trattandosi di 
un semplice incontro , se i cavalieri si aon 
pacificati , si rimettano in libertà. 

Eul. Ecco questi due cavalieri abbracciati si 
sono in questo momento. 

Con. In grazia di donna Eularia godrono più 
presto la libertà. 

Mar. Donna Eularia avrà il merito di averci 
pacificati. 

Jlod. Andiamo , che donna Emilia sospira il 
piacer di vedervi , ed è contentissima d' a- 
vcrvi seco. 

Eul. Cavalieri , fra poco uscirete d’ arresto , 
ed io fra poco da questa città. 

E od. Ehi , siguori arrestati , con questa com- 
pagnia credo vi contentereste di stare in ar- 
resto anche un poco. ( parte con donna 
Eularia * 

Mar. Donna Eularia è una dama che non ha 
pari. 

Cam. Signori , favoriscano venir con me dal 
signor giudice. 

Mar. Andiamo , e consoliamoci , che donna 
Eularia ci fa andare uniti senza livore. 

( parie. 

Con. Apprenderò con più serietà quanto sia 
pericoloso l’ impegnar il-Cuore per una da- . 
ma, ( parte. 
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SCENA XVI. 

Camera di donna Rodegonda. 

Donna Emilia , e don Roberto. 

(T* . \ 

Emil. VJrcdctemi , don Roberto , ebe io so- 
no di ciò consolatissima. La compagnia di 
donna Enlaria mi sarà sempre cara. Voi 
mi fate uno squisito regalo. 

Rob. Tutto effetto della vostra bontà. Ma 
dov’ è mia moglie ? Non si lascia vedere. 

Emil. Ella , come vi ho detto , era in ca- 
mera di donna Rodcgonda. Può essere che 
sia a fare una finezza anche a mio marito. 

Rob. Quanti anni ha il vostro signor marito? 

Emil. Mi dispiace che egli sia avanzato in 
età ; non avrà grazia per fare il cavaltcr 
servente di donna Eularia. 

Rob. Eh non importa , non importa •' A Ca- 
stel buono già non si usa. Ma ancora nqn 
si vede . . . 

Emil. Verrà ; di che avete paura ? 

Rob. Mi dispiace che fa una mal opera con 
voi. ( Quando siamo a Castel buono , non 
la voglio lasciare un momento. Colà non 
sarò criticato. ) 

Emil. Eccola con donna Rodegouda. 
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SCENA XVII. 

Donna Eularia , e donna Rodegonda 
e detti. 

Rob. 3\Ia via , favoriscano ancor noi. 

Emil. Presto, donna Eularia , a momenti dob- 
biamo partire. 

Eul. Mi ha rappresentato donna Rodegonda 
con quanta bontà vi degnate di favorirci. 

* ( a donna Emilia. 

Emil. I favori li ricevo io. 

Eul. Don Roberto , avete voi riverito ancora 
il signore don Alfonso? 

Rob. No ; due volte ho procurato di farlo x 
e sempre 1’ ho trovato impedito. 

Eul. Se volete vederlo , ora è solo. 

Rob. Si , vado subito. ( Gran prodigio! Tre 
donne senza un servente. Oh , se andasse 
sempre così ! Si potrebbe vivere ancora in 
città. ) ( parte. 

SCENA XVIII. 

D. Eularia , D. Rodegonda , e 
V. Emilia. 

Eul. 13anque mi assicurate , signora donna 
Emilia , che a Castel buono ci sarà una 
comoda abitazione ? 

Emil. Quante volete ; ma spero che non fa- 
rete torto alla mia casa. 

Eul. Per qualche giorno potrei godere le vo- 
stre grazie, 
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Emil. Che ! Ci volete star per sempre ? 
r Etti. Chi sa ? 

Emil. Non fate questa pazzia. 

SCENA XIX. 

Il conte , il marchese e dette . 

Eul. Oh evviva , eccoli liberati ! 

» Rod. Mi rallegro con lor signori. 

Mar. Grazie alla vostra bontà. 

Emil. Ma , che è seguito ? Perchè vi siete 
alterali ? Perchè vi siete battuti ? 

Con. Nell’ uscire di casa di donna Eularia , 
proposi io al marchese di andare ad una 
mia particolare conversazione , ed ei voleva 
obbligarmi d’audare alla sua. Piccati sopra 
di ciò , siamo passati a tir delle ingiurie 
alle nostre belle , deridendoci scambievol- 
mente. Sapete che una parola eccita l’altra. 
Ci siamo sfidati , ci siamo bravamente bat- 
tuti. 

Emil. E ora , siete pacificati ? 

Mar. Si , siamo amicissimi. 

Rod. E sapete chi gii ha fatti pacificare? 

Emil. Chi ? 

Rod. Domandatelo a donna Eularia. 

Eul. Certo io lo so. Il siguor governatore ha 
detto , che escano se sono pacificati , ed essi 
non hanno tardato a farlo per la premura 
della libertà. 

Rod. ( Ilo inteso. Non vuol che si sappia 
averci ella avuta parte. Fa bene. Up' altra 
lo direbbe a tutto il paese. ) 
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toa 

SCENA XX. 

Don Roberto e detti. 

Rob. Oh eccomi qui . . . ( Mi voleva ma- 
ravigliare , che non ci fossero i ganimedi. ) 

Emil. Che ha detto mio marito ? Quando par- 
tiremo noi? ( a don Roberto. 

Rob. Egli fa attaccare i cavalli, e aspetta il 
nostro comodo. 

Eul. Marito mio carissimo , voi direte che io 
sono volubile ; ma non so che fare. Sap- 
piate che sono quasi pentita di andare a 
Castel buono. 

Emil. Oh , questa vi vorrebbe ! 

Rob. Come ! Pentita ! Sono forse stati questi 
signori , che vi hanno svogliata ? 

Mar. Noi non abbiamo parlato. 

Eul. La ragione per cui sono quasi pentita , 
non é già per piacer di restare , o per dis- 
piacer d' andare. Penso che la mutazione 
dell’aria mi potrà far bene, ma , tornando 
in città , starò peggio che mai ; onde per 
pochi giorni non ci voglio andare. O an- 
diamo per istarvi un anno , o non ci ven- 
go punto. 

Rob. Si , un anno, due , e tre. Anco sempre 

se volete. 

Eul. Anco sempre ? 

Rob. Si , per contentarvi lo farò volentieri. 

Eul. Quand’è così, andiamo immediatamente. 

Rob. E della casa nostra che ne faremo ? ' 

Eul. Dopo qualche tempo verrete voi ad ap * 
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pìgionarla , e levare i mobili , se Vi piacerà 
il soggiorno di Castel buono. 

itob. Mi piacerà seh/ altro. Amici, addio. 
State allegri , state sani, (rodetevi le vostre 
amabilissime conversazioni. Quanto mi spia* 
«e, che donna Eularia perda la compagnia 
di due cavalieri savj e prudenti , come voi 
siete ! 

Mar. Amico, fate bene scontentare una mo» 
glie che merita. ( Ella è troppo severa , e 
suo marito è troppo condiscendente. ) 

( parte. 

Con. Auguro a tutti un felice viaggio. Enti 
Roberto, amate vostra moglie, che ben io 
merita. ( S' io fossi il di lei marito , non 
la lascerei praticare liberamente , come fa 
don Roberto. Si vede bene eh’ ei non è 
niente gelosa. ) ( parte . 

Kob. ( Manco male che se me sono andati. V 
Donna Eularia , do alcuni altri ordini al 
maestro di casa , ebe in sala mi aspetta , e 
monto in carrozzino senza nemmeno tornare 
a casa . . . ma ditemi , che faremo di Co» 
lombina ? 

iti. Colombina , e suo fratello mi hanno 
chiesto licenza , perchè la loro madre è mo- 
ribonda : gli ho regalati -, e partiranno a 
momenti. 

J?o&. Buono. E il paggio lo condurremo co* 
noi ? 

Eul. Il paggio ? Non sapete quel bricconcello 
del paggio ? Perche jeri gli ho dato uno 
schiaffo , c fuggito da una tua eia , e non 
vuol più venire. 

Rob. Questa tua Riga non può essere più « 

* 
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tempo. A Castel buono si osano i paggi ? 

( a donna Emilia. 

Emil. Non si usano. 

Kob. Gli altri servitori li condurremo con noi. 

Eul. Si. ( Gli altri non sanno nulla degli 
'accidenti occorsi. ) 

Kob. Andiamo dunque a questo benedetto ca- 
stello. ( Lode al cielo , avrò terminata 
quell' enorme fatica d' esser geloso , e di 
non parere di esserlo. Se mia moglie si 
elegge per abitazione un castello , è segno 
ebe ella non è invaghita del mal costume 
di una città, ) ( parte. 

Emil. Andiamo , donna Eularia , andiamo, 
ebe a Castel buono vi sembrerà più cara , 
e più piacevole la conyersazion del marito. 

( parte . 

Rod. Andate pure , e badate bene di non 
annojarri. Chi è avvezzo al gran mondo , 
difficilmente si accomoda al viver ritirato. 

( parte. 

Eul. Io mi aspetto godere una vita felice, un 
ritiro beato , uu soggiorno pieno di con- 
tentezze. Ecco superato il mio impegno » 
ecco a line condotta la macchina che ho 
disegnata. Mio marito è stato geloso alla 
follia , e ninno lo ha conosciuto. Due ca- 
valieri sono stati per mia cagione rivali t 
e ninno lo ha penetrato. La servitù mor- 
morava , ed io mi sono dalle loro mormo- 
razioni sottratta. Conobbi essere una gran 
città per me , e mio marito pericolosa , ed 
eletta mi sono I' abitazion di un castello. 
In questa maniera don Roberto non avrà 
occasione d’esser geloso. Egli virerà quieto , 
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ed io passerò i giorni tranquillamente. An- 
derò a Castel buono. Molti crederanno che 
Castel buono sia un paese ideale ; ma io 
dico che Castel buono è quello , in cui si 
elegge di vivere una dama prudente. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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DI TRE ATTI IN PROSA. 


Rappresentata per la prima Tolta in Vencai® 
nel caroovale dell’anno ij5o. 
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PERSONAGGI 


Pahtalokb db’ Bisogkosi , mercante veneziano . 
Rosadba , sua figliuola , promessa sposa a 
Florirdo. 

Florirdo , giovine civile , giuocalore. 
Beatrice , amante di Fiorindo. 

Lelio , giuocalore. 

Agapito , altro giuocalore. 

Tibtjrzio, giuocalore di vantaggio. 
Gakdolfa, vecchia sorella di Partalore. 
Pakcrazio , vecchio amico di Gahdolfa. 
Colombina > cameriera di Rosàcea. 

Brighella , custode del cesino , ovvero delle 
stanze del giuoco. 

-Arlecchiro , servitore di Florihdo. 

Un servitore del casino del giuoco . 

Un servitore e’ Agapito. 

Un servitore di Lelio. 

Un servitore di Tiburzio. 

. r 


La scena si rappresenta in Venezia. 
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SCENA PRIMA. 

Camera da giaoco nel casino 

Fiorindo al tavolino da giuoco con lumi e 
carte , contando denari , poi Brighella. 

Fior. Chi è di là ? 

Brig. Illustrissimo. 

Fior. Che ora è ? 

Brig. Per dirgliela , illustrissimo , me son 
iodormenzà un pochette , e no so che 
ora sia. 

1 Fior. Andate a vedere che ora è. 

Brig. La servo. ( Che bella vita ! Da jeri a 
a vinti do ore sina adesso , che 1' è senta 
al tavolin. ) ( parie , poi torna. 

Fior. Cinquecento zecchini in una notte non 
è piccolo guadagno , ma poteva guadagnare 
assai più. Se teneva quel sette , quel ma- 
ledetto sette , se Io teneva era un gran 
colpo per me. Mi ha detto quel sette fra 
ii dare e I’ avere altri mille zecchini. Ho 
qncl maledetto vizio di voler tenere i quar- 
tetti , c sempre li do , e sempre li pago.. 
Ah bisogna ch’io ascolti le suggestioni del 
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cuore ! Quando gli ho da tenere mi sento 
proprio lo spirito, ciré mi brilla nelle mani, e 
quando hanno a venir secondi , fa mano mi 
trema ; da qui avanti ini saprò regolarci 
Brig. Sala che ora df ( torna di nuovo. 
Fior. Ebbene , che ora ò ? 

Brig. L' è ora de smorzar i lami , avrir le 
fenestrc, e goder el sol. 

Fior. Come ? È giorno ? 

Brig. Zorno chiaro ,• chiarissimo. 

Fior. Oh diavolo ! Ho passata la notte senza 
che me ne sia accorto. 

Brig. Ma , quando la va ben , se tira de tango 
senza abbadar all' ore. 

Fior. Oh, maledetta fa mia disgrazia ? 

Brig. Hala perso ? 

Fior. Non ho perso. Ho vinto cinquecento 
zecchini ; ma a che servono? 

Brig. La gbe dise poco ! 

Fior. Oh , se teneva uu sette 1 Maledetto quel 
sette ! 

Brig. ( Ecco qua , i zogadori no i se con- 
tenta mai. Se i perde, i piante , se i va» 
dagna , i se despera , perchè no i ha vada» 
gnà tutto quello che i vedeva. Oh , che vita 
infelice l’e quella def zogador ! ì Costa vo- 
lela far? TJn' altra volta. 

Fior. Oh , in quanto a questo poi m’impegno 
che questi giuocatori li voglio spogliar tutti! 
Brig. Lustrissimo patron t no bisogna fidasse 
tanto della fortuna. 

La fortuna mi vuol bene ; fa a modo 
mio. Anche 1’ anno passalo avrò vinti, altari 
mille zecchini. 

W benissimo t c la me permetta 
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che diga , che so anca cbc i l' ha spesi 
presto. 

Fior. Benissimo , gli ho spesi , e per questo? 
Denari vinti al giuoco si possono spendere 
allegramente. 

Brig- Za , quando i se vadagna , i se spende 
allegramente , e po co se perde , bisogna 
pagar, e s’intacca la cassa. 

Fior. 01», via! Mi farete voi cattivo augurio? 
Sono un giuocator fortunato , ma sono an- 
che un giuocatore , che sa regolarsi , « 
e vinco perché ho prudenza. 

Brig. Ma quel maledetto sette ? 

Fior. Oh , quel sette , quel sette ! Mai più 
teugo il sette. 

Brig. E l'altro torno , che i 1’ ha sbancada 
do volte , che ponto avevet* contrario ? 

Fior. L’altro giorno gli aveva tutti contrarj. 

Brig. Vedela che no bisogna fidarsc tanto dela 
fortuna. 

Fior. Oh , non mi state più a seccare. 

Brig. Oh, non parlo più per ccnt'anui! 

Fior. Tenete questi quattro acce li in» , ve li 
dono per l' incomodo della notte. 

Brig. Grazie a vusustrissima. 

Fior. Oggi voglio dar da desinare io casino. 

Brig. La sarà servida. 

Fior. Ma voglio sia un desinare magnifico. 

Brig. Per quante persone ? 

Fior. Dieci , dodici , quattordici , e che so io. 

Brig. Quanti piatti ? 

Fior. Ora non ho volontà di discorrere. Il 
sonno principia a molestarmi. Per oggi fata 
voi da maestro di casa ; spendete scora ri- 
guardo , che io pagherò. 



in IL GITTOCATORE 

Brig. Benìssimo , la lassa far a mi • che la 
sarà servita pulito. 

Fior. Ho guadagnato , posso spendere. Man- 
datemi il «mio servitore Arlecchino. 

Brig. El dorme. 

Fior. Svegliatelo, e fate che venga qui. 

Brig. E quei denari li portela via? 

Fior. No ; voglio meglio riscontrarli , e poi 
li consegnerò a voi. Mandatemi Arlecchino. 

( sbadiglia. 

Brig. ( El casca dal sonno. Noi poi più , el 
poi dormire quieto , e senza travaggro , per 
el zogo el patisse. Oh bella vita ! ) (parte, 

SCENA II. 

Fior indo solo. 

V. sono due zecchini , che calano almeno 
sei , o sette grani 1' uno. Li voglio separare, 
e metterli da parte. ( sbadigliando') Se per- 
derò, questi saranno i primi. Non posso tener 

.. gli occhi aperti. Quattro e due sci. Oh questo 
è molto piccolo , sette , c tre... ( assonna- 
to ) dieci... Ora il sonno m' inquieta. Dic- 
ci... dicci... e due... dodici. ( s' addormen- 
ta sul tavolino. 

» « « . *4 

SCENA in. 

. , , r • ■ 

Arlecchino e detto. • • ‘ ■ 

y Tf • - 

Arl.{r iene anch’egli assonnalo. ) Gran vita 
miserabile xe questa , aver da servir un zo- 
gador ) che fa patir la notte a i so poveri 
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servitori ! Eccolo là , cl dorme a st’ ora quan- 
do i altri se leva dal letto. Oh, quanti bel 
quattrini su quel tavolili ! Me viene squali 
voja di far quel che non ho mai fato. 
Un per de quei zecchininetli me darave 
la vita. Me voi provar. Ma no vorave , 
che el se dismissiasse. ( «' accosta bel bel- 
lo , e fa diverse positure per osservare 
se dorme , allunga le mani , e Fiorindo 
dormendo si muove. ) Corpo de mi , el se 
sveja ; ma noi se muove più. El s’ averà 
insuuià. Pussibile che anca in sogno el me 
veda ? Me voi tornar a provar. ( torna ad 
accostarsi bel bello al tavolino . Prende una 
manula di zecchini , gli vuol nascondere , e 
non sa dove. ) Oh beli ! oh cari ! Veramen- 
te ghe n' é vegnù nn po troppi ; ma non so 
cossa dir. Quel che la sorte ba fato, sia ben 
fato. Vorave sconderti acciò noi me li tro- 
vasse , ma non so dove metterli . Le scarie - 
le le ho tutte rotte ; i perderò. Farò cusi , 
li metterò per adesso in te le scarpe $ e 
po col tempo li logarò in qualche altro logo. 
( Li va mettendo nelle scarpe ) ed in questo 
mentre Fiorindo si risveglia j Arlecchino 
si intimorisce , e si lascia cader due zec- 
chini in terra. Prestamente s’ alza dritto 
per non dar ombra al padrone , e col pie « 
de cuopre i due zeochini cadutigli. 

Fior. Arlecchino , che cosa fa» ? 

Ari. Sou qua pronto per servirla. ( senza 
muoversi dal suo po'to. 

Fior. Vieni qui, accostati r che ti ho da par- 
lare. 

Ari. La parla pur. La comandi, che grazie ai 
cielo , ghe sento anca da lontan. 
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fior. Ma voltati almeno verso di me , satol- 
lami. 

Ari. Son qnà , I’ ascolto. ( si volta un poco 
sema levar il piede. 

Fior. Io non ho volontà di alzar la voce. 
Perche non ti avvicini qui al mio tavolino? 

Ari. Ghe dirò , sior , mi son un omo assac 
delicato... Gl»’ è quei denari sul tavolin. Se 
m'accosto... No vorria mai che se disesse... 
basta son un servitor onorato. 

Fior. Eh , lascia queste scioccherie ! Accostati 
dico. 

Ari. In verità la prego a dispensarme ; la parla, 
la comandi , ma non me movo certo. 

Fior. Che pazienza ci vuole con costui ! Hai 
ragione, che ho vinto. Se ave»** perso ti 
bastonerei. M’ alzerò io , e verrò da vossi- 
gnoria gentilissima. ( s' alza. 

Ari. La me farà una grazia singolarissima. . 

Fior. ( Accostandosi ad Arlecchino ) Vossi- 
gnoria vada subito alla casa della signora 
Gandotfa , sorella del signor Pantalone dei 
Bisognosi. Faccia sapere alla signora Rosau- 
ra , che la reverisco , che desidero sapere 
come sta , e mi porti subito la risposta. 

Ari. La sarà servida. ■ - 

Flrr. Animo, va’ subito a far quest’ imbasciata. 

Ari. Adesso anderò. Subito. ( si confonde per 
ragione de‘ due zecchini , che tiene sotto 
il piede . _ ; 

Fior. Ma fino che tu stai U , non vai. 

Ari. È verissimo. 

Fior. Dunque parli. 

Ari. Partirò. 

Fior, Va’ subito. 
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Ari.. Adessadcsso. 

Fior. Va’ ora , che ti venga il malanno, (gli 
dà una spinta , e lo fa muovere e vede in 
terra i due zecchini. i 
Ari. ( timoroso per la scoperta. ) 

Fior. Amico, quei due lecchini, come si tro* 
vano li? 

Ari. Mi no so niente da galantorao. 

Fior. Ora capisco , perchè non ti potevi muo 
vere. 

Ari. Adesso lo capisso anca mi , siccome la 
calamita tira el fero , quell’ oro el me ti- 
rava in t' una maniera, che non me podeva 
mover de là. 

Fl»r. Bravo ! Spiritoso ! Briccone , dammi quei 
due lecchini. > 

Ariè Oh ! Un signor della so sorte , clic La 
tanti bei zecchini su quel tavolin , el se 
degna d’ una freddura , che se trova in terra ? 
Fior. Dammili, temerario. 

Ari. Ah ! pazienza. ( gli leva di terra e glie 
li dà. 

Fior. ( Finalmente ho vinto, posso anche u- 
sare una generosità con costui , che per me 
ha patito la notte. Questi due zecchini mi 
saranno caduti in terra. ) Tieni. ( ad Ar- 
lecchino dandogli i due zecchini. 

Airi. A mi ? 

Fior. Sì, a te. Tieni. 

Ari. Cossa comandela , che ghc ne fasza ? 

( prendendoli. 

Fior. Te li dono. ^ . 

Ari. Grazie alla so bontà. Le me li dona ve- 
ramente? , 

Flpr. Si , acciò , che tu sii attento e fedele. 
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Ari. La osserva* Per non saper dove metterli, 
i metto drenlo de sta scarpa. 

Fior. Non hai tasche da metterli ? 

Ari. Le son tutte rolte , li metto qua per no* 
perderli. La favoriasa. Me donela veramen- 
te i zecchini , che ho messi drento de sta 
scarpa ? 

Fior. Si , te li dono. 

Ari. Tutti ? 

Fior. Tatti. 

Ari. Grazie. ( Cussi sti zecchini potici ò dir , 
che el me li ha donadi, che no i ho robai.) 

( parte. 


SCENA IV. 

Fiorindo solo , che patteggia alquanto 
senza parlare , poi dice. 

.A-b qncl sette, quel sette! Ecco qui, se non 
era quel sette avrei questo tavolino pieno 
d’ oro. Ma quello che non ho fatto, lo farò. 
Se arrivo a vincere dieci mila zecchini, non 
giuoco più. Dieci mila zecchini impiegarli 
•I quattro per cento , fanno una rendita di 
quattrocento zecchini I' anno. Ma che cosa 
sono quattrocento zecchini? Ottocento fibp- 
P‘ i una minuzia. Colla mia fortuna, colla 
mia buona regola posso sincere altro ! Non. 
potrei vincere trentamila zecchini ì cento 
mila zecchini ? Sì , faùlmente. Mettiamo so- 
’j lamento , che io vinflPtm giorao per altro 

! cento zecchini il giorno , in un anno sono 

più di trenta mila zecchini; ma dei giorni 
vincerò nitro , che cento zecchini ! Basta p 
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in un anno io mi posso far ricco. Voglio 
comprar un feudo , voglio acquistarmi un 
titolo, voglio fabbricar un palazzo magnifico, 
e ammobiliarlo all’ ultimo gusto; voglio far* 
mi correr dietro tutte le femmine della cit- 
tà. Giuoco da uomo, conosco il mio quarto 
d'ora, e non è possibile che a lungo andare 
io non vinca. 

SCENA V. 

Brighella e detto. 

T 

Brig. J nostrissimo. 

Fior. Che c’ è , caro Brighella ? 

Brig. Una maschera domanda de eia. 

Fior. Una maschera ? Vuol giocare ? 

Brig. L* è una maschera dona. 

Fior. Donna ? È sola ? 

Brig. Veramente le son do ; ma credo che 
una sia la padrona, e l'altra la serva. 

Fior. Chi diavolo possono essere ? 

Brig. Mi credo che la sia la signora Rosaura 
colla so cameriera. 

Fior. Bisognava dirle eh’ io non ci sono. 

Brig. Mo perchè ? No eia una , che ha da 
esser so mujer? 

Fior. Sì , e per questo non voleva , che mi 
ritrovasse al casino. 

Brig. Za tutti sa , che el zoga. Non se poi 

sconder. . 

Fior. Ma mi par impossibile , che sia la si- 
gnora Rosaura ; a quest’ ora in maschera una 
figlia savia e civile ? Sua zia , alla quale 
V ha data in custodia il siguor Pantalone suo 

Gqid. Voi. xxir, ii 
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padre , non Io permetterebbe assolutissima* 
mente. Può esser che sia la signora beatrice. 

Brig. Chi eia mo sta siora Beatrice ? 

fior. Non la conoscete? 

Brig. Mi no , tla galani' orno. 

Fior. È quella virtuosa di musica, che é ve- 
nuta a cantare nell’opera tre anni sono , t 
a mio riguardo ha tralasciata la professione. 

Brig. Ah l e quela , che hoscntioa dir tante 
volte , che in tre anni averà costà a vusu» 
strissima più de diesc mille ducati ! 

Fior. Se ho speso qualche cosa per lei , l'ho 
fatto perchè è una donna assai propria. 

Brig. Seulo a chiamar ; sarà le maschere. Vo* 
lela che le fazza vegnir ? 

Fhr. Fatele venire. Vedremo chi sono. 

Brig. Volela lassar quei bezzi sul tavolin? 

Fior. No , tenete. Questi cinquecento zecchini 
in queste due borse riponeteli $ questi du* 
gento li terrò in tasca. 

Brig. Quelli là li voi perder? 

Fior. Oh, questi hanno a servire per un 7.im» 
hello. Con questi dugcnlo zecchini non pas- 
sano tre mesi , che ne faccio almen trenta* 
mila. 

Brig. El cicl glie daga la grazia: ma la guarda 
ben . . . 

Fior. Non mi fate cattivo augurio. 

Brig. Oh , no digo niente ! ( Castelli ih aria.) 

. ^ partei 
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SCENA TI. 

Fiorindo solo. 

M’ impegnerei con dieci lecchi ni farmi ricca 
in brevissimo tempo. Basta andar sotto un 
banco grosso , metter quattri soli zecchini. 
Fante a quatto zecchini , se me lo dà por olì , 
subito paroU sono quattro , e quattro otto, 
c quattro dodici. Sulla seconda tutti venti- 
due , c petroli ; ma no , è troppo; alla pace, 
alla pace. Sì alla pace , sono ventidue , e 
ventidue quarantaquattro, e dodici cinquanta 
sci. Sul terzo punto venti zecchini , c se me 
lo dà , se il punto è in fortuna , tutti sul 
quarto taglio. Ma se me lo tiene? Oh , non 
lo può tenere ! Dice il proverbio: Si lerlia 
venerit , de quarta non dubilabis. Son re- 
gole infallibili. 

SCENA VII. 

Rosaura , e Colombina mascherate , e detto. 

c. 

Ros. Oi può riverire il signor Fiorindo? (si 

smaschera • 

Fior. Oh , signora Rosaura , voi qui ! E cUi 
é queir altra maschera? 

Col. Colombina per servirla. ( si smaschera. 

Fior. Ma come a quest’ora? Che favori son 
questi ? 

Ros. Sono tre giorni , che da me non vi la- 
sciate vedere , ed io impaziente di rivedervi 
Tengo in traccia di voi. 
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Col. Guardate se è buona la mia padrona. 
Corre dietro ad un uomo. Seti principiasse 
a usare questa bella moda , povere noi ! Oh 
si , che si metterebbero gli uomini in una 
maledetta superbia ! 

Fior. Signora fiosaura , io tì ringrazio infi- 
nitamente delia bontà che avete per me. Ma 
come avete fatto a uscir di casa a quest'ora? 

Ros. Ho detto a mia zia , che andar voleva 
a visitare stamane una sua figliuola maritata, 
ed ella mi ba data la permissione di uscire 
e di andar a mio bell’ agio con Colombina. 

Col. Signor sì, sotto la custodia mia. l)i me 
si possono fidare , perchè sanno che donna 
prudente eh’ io sono. 

jRor. Mia zia mi vuol bene , c sapete che vuol 
bene anche a voi. Ella ha penato in questi 
tre giorni egualmente che me. Vi nomina 
a ogni momento , e mi fa piangere sempre 
più. 

Fior. Povera signora Gandolfa ! È una vec- 
chia di buon cuore. 

Col. Io credo che sia innamorato di voi più 
che sua nipote. 

Fior. Fatemi la finezza d’ accomodarvi. ( *i‘e- 
dono. 

R os. Crudele ! Star tre giorni senza venirmi 
a vedere ? 

Fior. Credetemi , non ho potuto venire. 

Ros. Ma per che causa? 

Fior. Gli affari mici me lo hanno impedito. 

Ros . Caro signor Fiorindo, possibile che non 
vogliate lasciar il giuoco ? 

Fior. Ob 1’ ho lasciato ! non giooco più. 

jRos. Mi é stato detto che tutta la scorsa colte 
ayetc giuocato, 



ATTO PRIMO 121 

fior. Ah ! è stato un iiupegno. Ma sentite , 
Ito guadagnato cinquecento zecchini. Ma zit- 
to , che noi sappia nessuno. 

Col. Capperi ! cinquecento zecchini ? 

Kos. Godo della vostra fortuna , ma non vor- 
rei che giuncaste più. 

fior. Oh , certamente non giuoco più. 

Col. Orsù la mia padrona è venuta qui per 
bere la cioccolata. 

Ros. Oh , non badate . . . 

Fior. Si , volentieri , subito. Ehi . . . 

Col. Lasciate , lasciate , onderò a ordinarla io. 

Ras. Io non voglio cioccolata. 

Col. Se non la volete voi, la beverò io. (parte. 

SCENA Vili. 

Rosaura e Florindo. 

Ros. Caro Florindo , mi parete di poco buon 
umore. 

Fior. No , anzi son allegro , ho vinto cinque- 
cento zecchini. " 

Ros. Ma avete patito la mala notte ; siete un 
poco pallido , siete abbattuto. 

Fior. Oibò , non è vero. ( sbadiglia. 

Ros. Voi avete sonno. 

Fior. No davvero. Prendiamo il tabacco. 

( prende il tabacco , e ni da a Rosaura . 

Ros. Buono assai questo rapè. 

F'ior. Tenete. ( gli dà la sculola. 

Ros. No , vi ringrazio. 

Fior. Tenete , vi dico. 

Ros. Non ve ne private voi. 

Sfar. Oh , che a me non mancano scatole ! 
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Ne ho ordinato due d’ oro ; ne darò una a 
voi. ( sbadiglia. 

Kos. Vi ringrazio; la prendo , perchè ho da 
essere vostra sposa. Ma quando ai conclu- 
deranno queste nozze ? 

jrlor. Presto. ( sbadiglia. 

Jios. Voi avete sonno. 

piar. No. ( strofinandosi gli occhi. 

j{os , Mio padre bramerebbe due cose ; la pri- 
ma, che voi lasciaste il giuoco; la seconda, 
che si stabilisse il mastro matrimonio. 

Fior. Si, si stabilirà. ( appoggiandosi alta - 

volino . 

Jios. E il giuoco lo lascerete ? 

Fior. Si. ( si va addormentando. 

Jios. Voi siete un giovane pieno d’ottime qua- 
lità , ma credetemi, che il giuoco vi rovina. 
Tutti dicono che non badate alla vostra casa, 
che trascurate i vostri interessi , che perdete 
i denari cd il tempo , ed io certamente per 
causa del giuoco non posso lodarmi di voi... 
Signor Fiorindo ... Oh meschina me ! Si 
é addormentato. Poverino ! non avrà dormito 
la notte , non ho cuore di risvegliarlo. 

Fior. Sette. Non v'è altro. ( dormendo e <o- 

gnandosi . 

Fos. Egli sogna. 

Fior. Sette , no , no. ( corno sopra. 

Ras. Anche dormendo il giuoco lo tormenta. 
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Brighella e delti . 

Brig. Sior . . . 

Jios. Zitto. ( sotto voce a Brighella . 

Brig. Cossa voi dir? ( sotto voce. 

Ros. Fiorindo dorme. Poverino! non lo sve- 
gliate. 

Brig. E pur bisognerà dcsmissiarlo. 

Ros. Per qual causa ? 

Brig. Per causa soa de eia. Ho visto dal bal- 
con vegnir verso de sto casin sior Pantaloni 
so sior pare. Se el vien qua , e che el la 
trova , la vede che desordene. 

Ros. Oh povera me! Se mi trova sono perduta. 

Brig. Desmissiemolo. 

Ros. No , no , lasciatelo dormire. Io partirò. 
E Colombina dov' é ? 

Brig. In camera de mia mojer. , 

Ros. Presto , presto , vado via. Se l’ incontro 
colla maschera non mi conoscerà. 

Brig. No la voi desmissiar sior Floriodo? 

Ros. No, non vi è tempo da perdere. Salata- 
telo da parte mia , e ditegli ebese mi vuol 
bene , venga da mia zia a ritrovarmi. ( si 
pone la maschera a parte . 

Brig. Che putte de garbo! Attorzio in masche- 
ra a trovar i morosi ? Sior Pantalon crede 
de averla messa in seguro a metterla in. cas* 
d' una so zia , ma al dì d' ancuo le aia le 
son troppo caritatevoli per U («gazze.. 
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SCENA X. 

Beatrice mascherata e detto. 

Brig. Chiome ! Un’ altra maschera ? 

Beai. Galantuomo. 

Brig. Siora. 

Beat. Dov’è il signor Fiorindo ? 

Brig. Eccolo là , che el dorine. 

Beat. Nou ha dormito la scorsa notte ? 

Brig. Oh , la se lìgura ! L’ha studia tutta la 
notte. 

Beai. Come ha studiato ? 

Brig. Tutta la notte colle carte in man. 

Beat. E chi è quella maschera, che ora è par- 
tita da questa camera ? 

Brig. Mi no so gnente. 

Beat. Non sapete nulla? Mi maraviglio di voi, 
che tenete mano a questa sorta di contrab- 
bandi. 

Brtg. Mi son omo onorato, e quando la voi 
che ghe diga la verità , ghe la dirò , che 
no me ne importa un bezzo. Chi no voi che 
le se sappia , no le ha da far. Quella l'era 
nna tal siora Rosaura Bisognosi promessa co 
sìor Fiorindo per mujer. 

Bcnt. Promessa in moglie a Fiorindo ? 

Brig. Sena’ altro 1' è cusì. 

Beat. ( Ah traditore! Mi tiene nella speranza 
di sposarmi , e poi m’ inganna ? ) 

Brig. I me chiama. Bisogna che vaga; coman- 
dda ■ ant l ar ancor eia ? 

Beat. Voglio parlar con Fiorindo. 

Brig. Poyerazzo ! La lo lassa un poco dormir. 



\ 

atto primo i 2 5 

Beat. Si , Io lascerò dormire. Aspetterò che 
si svegli. v 

Brig. Se vien zente , no sta ben . . . 

Brut. Se verrà gente, me n’anderò. 

Brig. No vorria che vegnisse sior Pan ta Imi , 
onderò a veder, e se el vegnirà l’avviserò. 

(parte. 

SCENA XI. 

Beatrice , e Fiorindo che dorme. 

Beat. -Anima scellerata! Cosi mi manca di 
fede ? Meriterebbe che io lo facessi passar 
dal sonno alia morte. Ah che ancor l'amo, 
ancor non posso credere, eh’ ei mi tradisca! 

Mi ha promesso , mi ha giurato^ Voglio at- 
tendere eh’ ei si risvegli , e mostrando non 
saper nulla , ricavare con arte da lui mede- 
simo la verità, •(siede. 

SCENA XII. 

Brighella e detti. 

c 

Brig. O iora , la vada via. 

Beat. Perché? 

Brig. L’ è quà el socero de sior Fiorindo. 

Beat. 11 suocero ? 

Brig. Siora sì ; quello che ha da essere »o 
socero. 

Beat. Ah trad.lorc ! Non vo’scoprirmi. 

■Bng. Sior Fiorindo , la se sveja. 

fior. 1 mici denari , i mici denari, (svegliati* 
dosi. 
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Brig. Costa è stà ? 

Fior. Oimè , i mici denari ! 

Brig. Cosa’ è , s* insonielo? 

Fior. Si , mi pareva , die mi avessero sl>at»~ 
cato ; mi portavano via i denari. 

JBrig. La se desmissa, che vien el sior Pan- 
talon. 

Fior. Il signor Pantalone ? 

JBrig. Sior si , la destriga sta maschera ; che 
intanto procurerò de trattegnirlo. ( parie . 

Fior. Via presto non sentite, chèèqui vostro 
padre ? Ritiratevi in quella camera, {a Bea- 
trice credendola Rosaura. 

Beat. ( L’ indegno non mi conosce.) 

Fior. Si , mia cara Rosaura nascondetevi. Ec- 
colo che egli viehe. 

Beat. ( Lo seconderò per meglio rilevare Li 
verità. ) {la chiude in una camera . 

SCENA XIII. 

Pantalone e Ftorindo. 

Fani. ( Olà? zogo , e macchina ? Ho trovi 
un bou zenero. ) Servitor obbligatissima , 
mio patron. 

Fior. Riverisco umilmente il signor Pantoione. 

Pani. Chi la voi trovar bisogna vegnir al casin. 

Fior. Perchè? Io son qui per accidente. 

Pani. Xe tre zoroi , che a casa eoa no i la 
vede. 

Fior. Sono stato in campagna. 

Pani. In campagna? A mi me xa sta dito , 
-che l’ è sta sempre al casin , e che P ha 
zogà aorno e notte , e che l‘ha vadagnà per 
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dfligVazia tana bona somma de zecchini. 

Pi or. "Hanno detto malo, non è vero; c poi 
non so chi sictio questi graziosi , che mi- 
surano i miei passi , c vogliono entrare nei 
fatti mici. 

Pani.. 35 entc , che glie voi ben , zrnte alla 
qual preme la so reputazion , « ghe despiase 
che per causa del zogo d se rovina cussi 
miseramente. 

Plor. Ma io non giuoco più. 

Parti. La senta , sior Flórindo , tasi son urt 
Omo , clic parlo schietto , e no son capace 
taé de simtalàr , nè de adular. Eia m'ha fato 
domandar mia fia , ho avuto qualche diffi- 
coltà di dir de sì , no per la so càsa , che 
la stimo , e la venero infinitamente, ma per 
causa del So zogar. I nostri amici comuni, 
iclie ha traltà con mi per sto matrimopio , 
i m'ha assicuri che l’ha lassà andar el zogo, 
’e m’ ha indotto a sottoscriver el contratto, 
e a daVghè mia fia , c a darghe qnindesc 
mille ducati de dota. Sta mattina per et 
fresco me xe sta dito: gior Fiorindo zOga , 
sior Fiorindo fa la so vita al casin , sior 
FI orindo xe tornà quel cheel giera. Mi non 

* ho volesto cerctir i amici , mi non ho vo- 
lesto parlar co nissnn. Vegno da eia a dret- 
tura , e ghe digo che son seguro , che l’ha 
zogà , che non occorre sconderse , e dir de 
tao , c die se el gli’ ha intenzion de segui- 
tar a zogar, scazzeremo cl contratto, e mia 
fia no la veggio precipitar , e i mi bezzi no 
li voggiò buttar via. 

Piar . Signor Pantalone , aneli’ io son un uomo 
Sincero , e voglio dirvi la verità. Questa 
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' notte ho giuocato, ma vi prometto che non 
giuoco mai più. 

Pant. Ste promesse la le ha fate a cen tenera 
de volte , e sempre senio lornai da capo. 
El viziò xe in tele visserc, c noi se poi 
lassar, « se dise colla Locca no zogherò più, 
ma noi se dise col cuor. Za dei bezzi del 
zogo no se ghe ne cava costrutto j come 
che i vien , i va. Co se guadagna » se bota, 
via , co se perde se suspira. I se tien per 
mulliplicarM , e in t’ una sentada i se destru- 
ze. Quel che se vadagna in diese volte , se 
perde in una, e le vincite che fa i zogadori 
le xe pezo assae delle perdite ; perchè le 
perdile le serve per disingannarli , e le 
vincite le serve per alcttarli , per lusingarli 
e per incantarli sul zogo. Questo xe el destiu 
solito de zogadori : sempre inquieti co la 
testa confusa , pieni di speranze , e pieni de 
vizj. Colcrichi , bestemmiatori , odiosi co i 
venie , ridicoli co i perde, senza amici , 
circondai da stoccadori , e da magnoni , 
negligenti , maiinconichi , mal sani , e fi- 
nalmente distruttori della so casa , e tradi- 
tori dò se stessi , del proprio sangue, e della 
propria fameggia. 

Fior. Signor Pantalone , voi mi avete atterrito. 
Voi mi avete posto dinanzi agli occhi uno 
specchio , in cui vedo chiaramente lo stato 
miserabile del giuocatore. Vi protesto di non 
giuocar mai pià j ora vi consegno i cinque- 
cento zecchini , e non giuoco certamente 
mai più. 

Pant. Voggia el cielo che el diga la verità ! 
Se el lo farà , sarà aleggio per eh). 
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Fior. Mi preme infinitamente la vostra buona 
grazia , e quella della mia cara sposa. 

Pani. A proposito della sposa. Sior Fiorindo 
caro , vegnimo a un altro tomo. Se’promes- 
so con mia fia , disè de volerghe ben , la 
ve preme , c po’ tendé a delle Frasche ? Ve 
deverti cole done al casin ? Me maraveggio 
de fatti vostri. Zogo c done ? Do bone pre- 
rogative per un putto , che se voi ibridar. 
Et zogo xe mal , eppur me vorria lusingar, 
cbe volendo ben a mia fia , per amor lo 
lassessi , ma co gh* avè pratiche , a mia fia 
no ghe volè ben. Se’ un busiaro, se' un ca- 
balon , se’ un omo scavezzo , cbe no farà 
mai ben, e mi ve digo a averta ciera, che 
mia fia no xe, più per vu. 

Fior. Ab ! signor Pantalone , voi mi avete 
in cattivo concetto , eppure non sono qual 
vi credete. 

Pant. Cossa me vorrcssi dar ad intender ? Non 
ho visto mi coi occhi a scondcr una dona 
in qucla camera? Negbemolo se podè? 

Fior. Non lo posso negare. 

Pant. Donca se’ un discolo, un cabalon. 

Flxrr. Se sapeste chi è quella maschera non 
direste cosi. 

Pant. Via , chi xela ? 

Fior. Non lo posso dire. 

Pant. Perché se’ un busiaro. 

Fior. Voi m’ incolpate a torlo. 

Pant. Povero fantolin ! Mettegbe el deo in 
bocca. Povereto. A mi no se me struccola 
ceole in ti occhi , ave sconto ia macchina. 
Godevela , e mi strazio el contratto , e no 
▼e voggio più cognosser gnanca per prossimo. 

Gold. Fol.XXir. *2 
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Fior. Signor Pantalone , vi prego per amor 
del ciclo . . . 

Pani. Cossa me pregbcu ? Che ve tegna terzo 
a rovinar mia fia ? 

■fior. Se non temessi, la vostra -collera , vi 
svelerei un arcano. 

Pani. Cosa’ è ! Qualche panchiana ? 

Fior. Mi promettete da uomo d'onore di non 
andare in collera se vi dico la verità ? 

Pant. Yia , se mi disc la verità ve prometto 
non andar in collera. 

Fior. Giuratelo. 

Pant. Zuro da omo onorato. 

Flov. Caro signor Pantalone * compatite un 
piccolo trasporto d’amore ; quella maschera* 
che è là dentro , è la signora Rosaura vo- 
stra figlia. 

Pant. Mia fia ? ( alterato. 

Fior. Avete giurato di non andare in collera. 

Pant. Come xela qua sta desgraziada ? 

Fior. Sono tre giorni , che non mi vede. È 
venuta per un momento cou la cameriera. 
In quel punto siete arrivato voi » e la po- 
vera giovane per timor si è nascosta. 

Pant. Ah frasconazzal Ma stimo mia sorela 
lassarla vegnir! 

Fior. Signor Pantalone , avete promesso non 
andar m collera. 

Pant. Senti me la lasso passar, perchè 1’ ha da 
esser vostra tnuggicr ; ma che no la fazza 
pm de -sic cosse. E vu no ghc dé motivo 
de farle ; lassù el zogo , e voggighe ben. 

Fior. Oh , lo lascio assolutamente. 

Pant. pala vegnir qua. 

Fior. Siete in collera ? 

Pant. Stor no. ’ , 
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Fior. La griderete t 

Pani. Sior no. 

Fior. Avvertite . . . 

Pani. Via , manco, chiaccole, f «da vegnir qua. 

Plot. Compatitela. Ora la faccio venire. ( m 

alla camera. 

Pant. Vardc quel a cara mia sorela. Credeva 
averla messa in tun- retico , la sta redirada 
come va. La voi tor colle bone, epoacasa 
ghe dirò le parole. 

SCENA XIV. 

Beatrice mascherata, condotta da Fiorindo 
e detto. 

Fior. Via, signora. Rasaura., fatevi animo. 
Il vostro signor padre non è in collera ; vi 
perdona. 

Pant. Via , siora , caveve quela maschera. 

Beat. Eccovi servito. ( si smaschera. 

Fior. ( Oh diavolo ! Che cosa vedo? ) 

Pant. Come ! Chi seu. va, siora ? 

Beat. Sou una , a cui il signor Fiorindo ha. 

* dato la. fede, di sposo. 

Pant. Xela questa mia fia ? (a FLirindo. 

Fior. ( Io non so che rispondere. ) 

Pant. Busiaro, cabalon ! Cussi ve burlò de miT 
Cussi tratte un omo della mia. sorte? Andò 
via , che ve scarto. A- casa mia non abbiè 
ardir de vegnir. Mia Ga non ia-slé a var- 
dar , sior poco de hon , sior omo cattivo , 
zogador , discolo , malvivente , omo senza 
reputazion. ( parte. 

Beat. Indegno , traditore , assassino ! Ho sco- 
perto. le. tue menzogne | i tuoi tradimenti*. 
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A tempo giunta sono per fare le mie ven- 
dette. Le ho solamente principiate, ma giuro 
di terminarle ; c ti farò pentire d’ avermi 
scelleratamente ingannata. ( parte. 

SCENA XV. 

Fiorindo solo. 

Oh maledettissimo incontro! Come diavolo 
andò la faccenda? Frattanto eh' io dormiva, 
c partita Rosaura , ed è venuta Beatrice ? 
Oppre sso dal sonno non I* ho riconosciuta ; 
e poi quella veste cera con quel zendale mi 
lia fatto travedere. Me infelice ! Che sarà 
mai ! Piuttosto che ritrovarmi in caso tale 
vorrei aver persi tutti i denari al giuoco. 
Presto convien rimediarvi. Anderò a ritrovar 
qualche amico. Farò parlare al signor Pan- 
talone , procurerò vedere la signora Rosaura, 
le scriverò una lettera, e l’avviserò di tutto. 
Beatrice me la pagherà. Non doveva mai 
farmi qnest’ azione. Ma quello che si ha da 
fare convien farlo presto. Subito immedia- 
tamente , non voglio perdere un momento 
di tempo. 

SCENA XVI. 

Lelio , Tiburzio , e detto. 

Lei. mico , vi son schiavo. 

Fior. Padroni, vi riverisco, 

Lei. Mi rallegro con voi. 

F'ior. Di che ? * 

Lei. Dei cinquecento zecchini. 
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Ftòr. Eh bagattelle ! Dite , avete «aputo di. 

quel maledetto sette? 

Lei. Si , 1’ ho saputo ; gran disgrada ! ' 

Fior. Sono veramente sfortunato. 

Lei. Ehi, vedete quel signore? 

( a Fiorindo accennando Tiburzio . 
Fior. ( Chi è ? ) 

Lèi. ( Un cavaltcr forestiere. Un gran giuo- 
catore. ) 

Fior. ( Ha denari ? y 

Lei. (Ha una borsa con quattro, o cinque-* 
cento zecchini. ) 

Fior. (Mi dispiace che ora non posso; ho 
un aliar, di premura. ) 

Lèi- ( Se perdete questa occasione , non yi 
capita mai più la vostra fortuna. ) • 

Fior. ( Fatelo venir questa sera. ) 

Lèi. ( Dubito clwi questa sera vada via. Fate 
quattro tagli, c se va bene, piantatelo. ) 
Fior . ( Volete che tagli io ? ■) 

Lei. ( Si , tagliate voi. ) 

Fior. ( Via, ditegli qualche cosa. ) Brighelli. 

‘ ( chiama*. ■ 

SCENA XVII; 

Brighella , i deiti. 

Brìg r Sibr. 

Fior.- ( Portato dei mazzi di carte. ) ' 

( sottovoce a Br.igfiellà ~ 
Brig. ( Gh’è dei. gran susurri. ) 

( n Fior indo- piano. 

Fior. Anima, carte. ( come sopra * - 

Bj'ig. ( Quando- se tratta dé zogar., noi s’ac-. 

recorda, altro. ) ( parte * 

Idi. ( Giuochi amo a metà.)’ {piano a Tib. 
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Tib. ( Si , a metà. ) 

Brig. Ecco le carte. ( La procuri de giustarla 
col sior Pantalon. ) (a Fiorindo. 

Fior. Non mi leccate. 

Brig. Mi no lo seccherò più ; sti siori ghe 
seccherà la Bearsela. ( parte. 

Fior. Signori, si vogliono divertire? Ecco un 
piccolo banco di dugento zecchini. 

( vuota la borsa in tavola. 
Lei. Si , divertiamoci un poco. Animo volete 
Punire? (a Tiburzio. 

Tib. Lo farò per compiacervi , per accompa- 
gnarvi il punto. ( siedono. 

Fior. Animo , signori , ecco fatto il taglio. 
Tib. Selle a due zecchini. 

Fior. Cari signori , so che è cattivo giuoco ; 

ma vi prego per finezza di non mettere il sette. 
Tib. Per qual ragione ? 

Fior. Perchè da jeri in qua il sette mi costa 
un tesoro. 

Tib. Metterò un altro punto- Tre a due zec- 
chini. 

Lei. Fante a sei zecchini. 

Fior. Tre, e fante. Tre ha vinto. Fante ha 
vinto. ( paga , mescola , poi taglia. 

Tib. Tre. ( mettendo vari zecchini intavola. 
Lei. Tante. ( facendo lo stesso. 

Fior. Capperi ! Avete ben cresciuta la posta. 
Tib. La nostra seconda. 

Fior. Ecco il tre , avete vinto. 

( sfogliando le carte. 

Tib. paroli. 

Fior. È andato. Fante lia vinto. Che diavolo 
ho in queste mani ? 

Lei. par oli 

Fior. Va suhito. Oh maledetto fante! Or ora 
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conteremo. Ecco il tre. Per darvi i paroli 
son fatto a posta. Contiamo. Il tre venti 
zecchini , tre via venti sessanta , il fante 
trenta zecchini, tre via trenta novanta; in 
un taglio cento cinquanta zecchini , è qual- 
che cosa. Chi è di là. 

Brig. La comandi. 

Fior. Portami una borsa di dugenfo zecchini. 

( mescolando le carie. 

Brig. Subito. Quel che vien de tinche tanche, 
se ne va de ninche nanche. (parte. 

Tib. Tre al banco. 

Fior, ( fa il taglio. 

Lei. Fante al banco. 

Fior. Maledettissimo fante! 

( straccia le carte, prende un altro matzo. 

Lei. ( tira il banco. 

Brig. Son qui. ( colla borsa. 

Fior. Presto , denari. 

Brig. ( Poveri bezzi , i me fa pecca ! ) La se 
ricorda del sior Pantalon. (piano a Fior. 

Fior. Non mi rompete il capo. 

Brig. ( Magari ! che el perdesse anca la ca- 
ni isa. ) ( parte. 

Fior. Animo; ecco tagliato. 

Lei. Cinque. 

Tib. Nove. 

Fior. Cinque e nove. ( giuoca. ) Nove ; il dia- 
volo dorme , ne ho tirata una; cinque, ec- 
colo qui ; tutti i punti contrarj. 

( mescola e taglia. 

Lei. Cinque. 

Tib. Sette. 

F'ior. Il sette non lo tengo. 

Tib. Se non tenete il sette , non giuoco piò. 

Fior. Via per questa folta lo terrò. ( giuoca ) 
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Cinque. Oh diavolo , diavolo l Subito la se- 
conda. 

Lei. ( paioli. 

&or. Voglio perder la testa. ( giuoca , ) Ecco . 
il sette. Oh maledetto sette-! 

Tib. Alla pace. 

Fior. No , par olì. 

Tib. Benissimo, petroli. 

Fior. Se do questi due petroli-, mi voglio ta-.. 
gliar le mani. ( gioca ) Oh sette, sette ! Oh . 
diavolo portati questo sette ! Sudo tutto , 
non passo più ; ecco il fante , ecco il fante; . 
ppverame ! Lido tutti. Brighella,, Brighella... 

SCENA XVHI. 

Un servitore e detti. 

T 

ókr. illustrissimo, messer Brighella non c'é. 

Fior. Dov’é andato? 

•Set'. A. provvedere alcune cose per il pranzo , 
di vossignoria illustrissima- 

Jlor. Chi ha le chiavi del denaro? 

àer. Messer Brighella non dà let.chia vi n nes- 
suno. 

Fior. Presto , cercatelo . . . Ma no , fermate. . 
Deve tiene i denari? Butterò già la serratura. 

Sor. Io non lo so, dove tenga i denari. 

Fior. Presto, dico, a cercar Brighella, su- 
bito. Se, non lo trovi , ti rompo -la testa eoa 
un bastone. 

Ser. Vadoaubito- (11 giuoco fa diventar tutti 
diavoli. )■’ ( parte. 

fior. Quando Viene Brighella gl; voglio dare 
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dei calci. Se fosse qui gii getterei un mazzo 
di carte nel viso. 

Lei. Amico, non v'inquietate. Per ora basta 
così , giuncheremo un’altra volta. 

Fior. Aspettate un momento. Brighella. 

( chiama . 

Tib. Verremo oggi a ritrovarvi. 

Fior. Venite a pranzo da me. 

Lei. Via , verremo a pranzo con voi. 

Fior. Anche voi , signore. ( a Tilurzio. 

Tib, Riceverò le vostre grazie. 

Fior. Ma non mancate. 

Lei. Vengo infallibilmente, e giuncheremo. 

Fior. Si, giuochcremo sino a domani. 

Lei. ( Se anderà bene giuocherò , se anderà 
male mj contenterò di questi. ) ( parte. 

Tib. Signor Fiorindo, a buon riverirla. 

Fior. A pranzo v' aspetto , ma vi prego per 
grazia non mettere il sette. 

Tib. Non lo metterò. ( Quando è riscaldato 
dal giuoco tiene il sette , tiene il tutto , perde 
come un disperato. ) ( parte. 

SCENA XIX. 

•. . i . 

Fiorindo , poi Brighella. 

Fior. ( Va smaniando per la camera , bat- 
tendo i piedi , stracciando le carte , but- 
tandosi sul canapè , e alzandosi parlando , 
come segue. ) Quattrocento zecchini , quat- 
trocento zecchini in tre, o quattro tagli? 
Tutti i punti ? Tutti i puroli ? Quel male- 
detto sette! ma, che dico del sette? Il 
fante! c il cinque! Tutti, tutti! Diavolo 
portami ; tutti ! 
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Brìg. Me domandavela ? 

Fior. Ora venite ? , 

Brig. Son andà a comprar della roba. 

Fior. Foste andato a farvi impiccare. 

Brig. Cusì la parla con mi ? Cossa gh’ hoio- 
fato? 

Fior. Per causa vostra ho perso quattrocento 
zecchini. 

Per causa mia ?• Come ? 

Fior. Si , per causa vostra. Siete andato via;, 
non ho potuto avere altri denari , non mi 
son potuto rimettere. 

Brig. Se ghe ne dava dei altri , la perdeva, 
anca queli. 

Fior. Siete una bestia. 

Brig. Ma , lustrissimo , non posso più sop» 
portar d’essere strapazà. Son un galantomo. 

Oltre el mio debito, la servo da fattor , da, 
mistro di casa, e anca se occorre da staf- 
fi er , e la me maltratta cusi? 

Fior. Caro Brighella, compatitemi, la passioi. 
ne mi opprime , non so quello- ch.‘ io, mi, 
dica. 

Brig. E la voi seguitar a, zogar t 

Blor. Se posso rifarmi de’ miei quattrocento, 
zecchini , non giuoco mai più. 

Brig. E per refarsc da quali , la perderà quei 
altri. 

Fior. Non mi date cattivo augurio.. Voi mi 'y 

avete detto cosi anche questa mattina , c 
per questo ho perso. 

Brig. Sì ben , mali augurj , super stizion., 
tutte cosse da zogadori. 

&or. Come anderà il. p/auzo ?; 
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Brig. li’ anelerà ben , averò speso diesc zec- 
chini , anzi se la me li favorisse , la me 
farà una finezza. 

Fior. Ve li darò , avete paura', che non ve 
li dia ? 

Brig. Ma gbe ne averia bisogno per un mio 
interesse. ( Li vorria avanti , che el li per* 
da tutti. ) 

Fior. Adesso non ne ho. 

Brig. Comandcla , che li toga fora del sac- 
chetto ? 

Fior. Signor no. Il sacchetto deitrcceuto zec* 
chini non si ha da toccare per ora. 

Brig. Ah , la lo voi perder cusi belo e in- 
tiero ! 

Fior. Non mi parlate di perdere, che vi ven- 
ga il malanno. 

Brig. Ecco qua , subito strapazza. 

Fior. Per oggi non mi tormentate. 

Brig. La veda a trovar el sior Pantalon. 

Fior. Vada al diavolo anche Pantalone* 

Brig. Siora Rosaura 1' aspetta. 

Fior. Maledette anche le donne ! 

Brig. Tutte ? 

Fior. Lasciatemi stare. 

Brig. El zogo lo trasforma , c lo farà deven- 
tar matto. 

Fior. Petulante , insolente ! Se non avrete 
creanza adoprerò il bastone. ( parte . 

Brig. El baslon ? Auca el bastou ? A sta 
aorta de eccessi arriva un omo scalda dal 
zogo. El sior Fiorindo l’è sta sempre dolce 
de temperamento , onesto , proprio e civil , 
e per el zogo J* è deventà insoffribile. A- 
spetto che el lazza dck- iniquità. Gran vizio 
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I’ è quelo del zogo, gran vizio! Done, e 
zogo i xe do brutti vizj. Però le done quan- 
do se vien vecchi bisogna lassarle per for- 
za , .ma el zogo el se porta anca ala se- 
poltura- 


li** deu’ atto mino. 


i 
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SCENA PRIMA, 

Strada con casa di Pantalone. 


» 4 ‘ 


t 


Fiorindo e Brighella. 

Flnr. Caro Brighella , non mi abbandonato 
Ho bisogno di voi. 

Frig. La gh' ha bisogno de mi ? La cornane 
di. ( sostenuto. 

Fior. Che c’ è ? Siete in collera ? 

Fmg. Mi ghc son servitor. Cossa me cornan — 
dela ? ( come sopra. 

Fior. Ma non volete compatire un povero 
galantuomo , che in un’ ora perde quattro* 
cento zecchini ? 

Frìg. Se lo compatisso ì E come ! 

Fior. Nel vostro casino avrete pur vedute 
delle stravaganze dai giuocatori. 

Frig, Oh f se ghe n’ho viste ! 

Fior. Non vi ricordate di quello che 1’ altro 
giorno ha gettata la parrucca fuori della 
finestra ? .1 

Frig. Oh , quelo el ghe n’ ha fatte de bele ! 

Un zorno 1’ ha tajà un otto in boconcini t 
e el l’ha bevudo in tuna chicchera da caffè. 

Fior. Io vogl io bere il sette* 

fing. Mi ghe dago un consejo da >0 bon ser- 
vitor t la lassa star de zogar. 

'Fior. Se posso rifarmi de’ miei zecchini , non. 
giuoco mai più. 

fiold.K9l.XXlU. i3 
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Brigy. tlusento ghe n’ ho dà , onde no glie ne 
resta altro , che trasento. 

Fior. E gli ho in questa borsa per rifarmi. 

Brig. Diseva ben quel pare: no me despiasc 
clie mio fio abbia perso , ma me despiasc 
che el se vorrà refar. 

Fior. Per ora nou penso al giuoco. Penso al 
riconciliarmi col signor Pantalone , e giu- 
stificarmi colla mia cara Rosaura. 

i Brig. Quel che è più difficile 1’ è placar el 

• sior Pantalon. 

Fior. Se potessi parlare alla signora Gandolfa 
ria di Rosaura , spererei col suo mezzo di 
accomodarla. Ella mi vuol bene , e vuol 
bene a Rosaura ancora, c sopra l’animo 
di suo fratello potrà più d’ Ogn’ altro. 

Brig. Qua no gli’ è altro , che provarse d’an- 
dar in casa. 

Fior. E se vi è i) signor Pantalone ? 

Brig. Se informeremo , e se el gli’ è , volte- 
remo bordo. 

Fior. E se viene , c mi trova ? 

Brig. Co siora Gandolfa dise dasseno , 1' ag- 
giusterà tutto. 

Fior. Via proviamo d’ entrar in casa. 

Brig. La lassa far a mi , batterò , e procu- 
rerò de veder Colombina. 

Fior. Caro Brighella , a voi mi raccomando. 

Brig. ‘Vado subito.' - 

Fior. Dite, dite, come staremo di vino a 
pranzo ? 

Brig. A pasto ghe darò del Padoan prezioso,- 
e po’ ghe sarà del vin inarzcm'n , del via 
-de. Cipro -, -c- una bottiglia del Canarie. 

Fior. A quei due forestieri , che mi hanno 
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vinto , bisogna dar bene da bere , acciò ai 
scaldiuo un poco la testa , e giunchino, con, 
allegria. 

Brig. Cnsi i vactognerà più presto. 

Fior. Ma voi mi odiate , ini perseguitate » 
mi vorreste veder in camicia. 

Brig. Anzi parlo , perchè gli,’ ho premura deb 
so. ben , o no. voria che el perdesse. 

j fior. Perdo Corse qualche cosa del vostro ? 

Jirig. La gh’ha rason. La zoga , la perda , 
mi no parlo mai più. Yolela chp batta? 

Fior. Si , battete , e spicciamoci , perchè non, 
mi voglio far aspettare al casino. 

Jirig. ( Noi gh’ha altro in tei cor che eb 
zogo. ) 0 de casa ? ( ù«Ue. 

SCENA H. 

Colombina alla finestra ; , e- detti.. 

Col. Chi batte ?■ 

Brig. Son mi , s iota Colombina. Se podcriai 
dirghe una parola ? 

■Col K Siete padrone. 

Brig. Gh^è el sior Pantalon ?• 

Col. Questa mattina non si c ancora vcdjito.. 

Brig. Se poi intrar ? 

Col. Se potete , entrate. 

Brig. Ma se non ti averzi, non intretó. 

Col. Signor Fiorindo, vorrebbe entrar ancor 
ella ? ( a Fiorindo. 

fior. Se potessi. 

Col. Tutti due è tròppo. 

Brig. Via , prima uno , e poi l'altro. 

Col. Cosi mi contento, 
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Brig. La fazza una cossa , la lassa , che vaga 
mi. Parlerò con siora Rosaura , sentirò se 
la sa gnente del negozio de siora Beatrice , 
e del sior Pantalon , e vederò de far , che 
entra anche vussignoria. ( a Fiorindo , 

Fior. Via , ci vorrà pazienza. 

Brig . Siora Colombina , avcrzcla ? 

Col. A voi ? 

Brig. A mi. 

Col. Volentieri. Ora vi faccio entrare. Signor 
Fiorindo , la riverisco. 

Fior. Ed io fuori ? ( a Colombina. 

Col. E lei di fuori. 

Fior. Pazienza ! 

Col. Intanto vada a divertirsi a giuocarc. 

Fior. Oh , non giuoco pia ! 

Col. Che cosa mi dona, se io le do un punto 
da vincere sicuramente? 

Fior. Oh , il ciel volesse ! Vi dono un zec- 
chino. « 

Col. Giuocate il sette. 

Fior. Maledetto il sette f e anche chi lo no- 
mina ! 

Col. La volpe lascia il pelo , ma non il vi- 
zio. ( entra. 

Fior. Il diavolo sempre mi tormenta col sette. 

Brig. Via per ancuo no la pensa nè al sette, 
nè all’ otto. I.a lassa star , la zoghcrà do- 
roan. 

Fior. Sì, dite bene. Per oggi non voglio giuo- 
care. Il sabato mi è contrario. 

Brig. La porta P è averta , vado a parlar 
colla siora Rosaura. 

fior. Sì « caro Brighella , procurale che io 
possa giustificarmi , prima , che ella parli 
con suo padre. 
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frig. La se ferma qua , e presto glie durò la 
risposta. ( entra. 

fior. Di qui non mi muovo ; mi preme infi- 
nitamente la mia cara Hosatira. L'amo con 
tutto 11 cuore , e il perderla mi costerebbe 
la Vita. Spiacenti l’impegno con Beatri- 
ce, ina da questo procurerò liberarmi. Spia- 
cemi ancora d’aver disgustato il signor Pan- 
talone , ma spero placarlo. La mia Rosaura, 
e la signora Gandolfa io acquieteranno. Tutte 
due mi amano , tutte due s’ impiegheranno 
per tue. 

SCENA IH- 

A gap ito dal casino , e detto > 
poi Momolo. 

o 

Aga. maledetta fortuna! 

fior. Che cosa e’ è , signor Agapito ?■ 

Aga. Gli ho persi tutti. 

Fior. Dove ? 

Aga. Qui in questo casino. 

fior. Qui vi e un casino da giuoco ? 

A^a. Pur troppo per mia disgrazia. 

Fior. Da quando in qua vi e questo casino ? 

Ago. Sarà una settimana , che !' hanno in- 
trodotto , e in una settimana, mi costa un 

• tesoro. 

fior. Avete messo, o tagli aio ? 

Aga. Ho taglialo- Tutte le [banche perdono. 
Tutti i puntatori guadagnano. 

Jflor. (Oh, se potessi, mettere aneli’ io!) Vi so- 
no banche grosse? 

Aga. Vi e una b.mca di più d.i mille zecchini. 
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Fior. E perde ? 

Aga. I puntatori vincono tutti. 

Fior. Mettono belle poste ? 

Aga. Non sanno giuocare. Se fossero giuocatori 
lo avrebbero sbancato. 

Fior. ( Oh, se giuocassi! Lo sbancherei senz* 
altro. ) 

Aga. Oh, maledetta fortuna ! 

Fior. ( Se venisse Brighella, e mi dicesse che 
non si può entrare, vorrei vedere questo nuo- 
vo casino. ) 

Aga. ( Sempre perdere! ) 

Fior. ( Quanto tarda a venir costui ? Ma può 
darsi che siasi impegnato in un lungo discor- 
so. Non verrà per adesso. ) 

Aga. ( Perder tagliando é una gran fatalità! ) 

Fior. Amico, vi trattenete qui? 

Aga. Si, mi trattengo, sino che il mio servi- 
tore mi porli denari. Prendo aria per farmi 
passare il caldo. 

Flcr. Vi prego d’ una grazia, se vedete uscire 
da quella casa Brighella.. . Lo conoscete voi 
Brighella ? 

Aga. Oh, se lo conosco ! Anche il suo casino 
mi costa qualche cosa. 

Fior. Oh bene! se lo vedete uscire, fatemi il pia- 
cere di dirgli, che l'aspetto in questo casino, 
che nii sono ritirato là dentro per nón far- 
mi vedere qui in istrada. Intenderà egli il 
perché 

Aga. Volete giuocare? 

Fior. No, vado per vedere. 

Aga. E poi non vi potrete tenere. 

Fior. Chi sa ? Se vedrò che vi sia il mio conto 
arrischierò la mia sorte. Voi lo sapete ; sono 
un giuocatore prudente. ( parte ^ 
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Aga. Con la sua prudenza ha perduto più oro 
clie non pesa. Ma i galantuomini per lo più 
sono sfortunati. 

Mom. Eccomi, signor padrone. 

Aga. Sci stato tanto a venire ? 

Mom. Non mi pare di aver tardato. 

Aga. Animo, hai preso il denaro ? 

Mom. Eccolo , cento filippi. 

Aga. Andiamo a perdere anche questi, (parte. 
Mom. Cento filippi Ji perderà volentieri, e a 
me non ne donerebbe uno se cascassi morto. 

( parte. 


SCENA IV. 

Brighella solo, che esce dulia casa di Rosaura. 

Oh son qua, sior Fiorindo , aior Fiorindo? 
Oh bela ! Dov’ ciò andà ? El s’ ha Bluffa, e 
l’ è andà via. Che ci sia andò a zogarj? No 
credo mai. El gli' ha tanta premura per la 
siora Rosaura, e po’ senza aspettarmc el va 
via? e Qualcbe cossa de grando bisogna che sia 
successo. Mi no so dove andarlo a cercar , 
adesso in casa no gh’ c nissun , 1' occasion 
no podeva esser mejo per abboccarse cola 
siora Rosaura. La lo aspettava lu , la me 
aspetta mi ; bisogna che vada per civiltà a 
dirgbe , che noi gh’ è piu. Vardé , tanta 
premura de intrar in casa, e po el va via. 
•Tazienza! Tornerò mi un pii tra volta, (parte. 
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SCENA V. 

i x 

• v 

Camera di Rosaura. 

Rosaura e Colombina . 


*„Tu mi vai 'rompendo il capo, tu vuoi 
clic Florindo giuochi, ed io ti dico che non, 
giucca più. 

Col. Come potete assicurarvi che non giuochi piti? 

Ro&. Me 1’ ba promesso , me I’ ha ha giurato.. 
Mi vuol bene, non giuochcrà più. 

Cok Eppure or ora mi voleva donare un zec-, 
chino , s' io gli dava un punto da vincere. 

£ os.. Non vedi , scioccherei! a , clf ci scherza?» 
Credi tu se dicesse davvero , cb’ ci ti voles- 
se dare un zecchino per un punto., che lo, 
potrebbe far perdere ? 

Col. Basta , ve n accorgerete voi. 

Ros. Orsù non mi star a parlare di queste 
cose. 

Col: Io ne so Un’ altra , ma non ve la elido, 
per non inquietarvi 

Ros. Che cosa sai ? Cara Colombina, dimmela, 
ti prego. 

Col. Già se ve la dico non la crederete. 

Ras. Se me la dici tu la crederò. 

Col. Egli ha r amicizia di una cantatrice. 

Ras. Vta , questo non può essere. 

Col. Ve lo dico, con fondamenta. 

Ros.. Sci tuta pettegola , non può essere. 

Col. Ecco qui , questo ine 1' aspettava. 

Ros,- Ma se dici cose , clic non si possono cre- 
dere.. 
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Col. E cosa strana, che un uomo abbia un 
amicizia ? 

Ros. L’ amore , cìie Fiorindo mostra avere pe r 
me, mi assicura ch’egli non l’abbia. 

Col. Lo vedremo. 

SCENA VI. 

Brighella e delle. 


T> 

/tos.^enc , bene Io vedremo. 

Brig. Con grazia , posso vegnir ? 

Ros. Si, sì, ecco qui il mio caro Fiorindo. 
Brig. Servdor umilissimo . . 

Ros. Dov’ è Fiorindo ? 

Brig. Ma . . . 

Ros. Come ? 

Brig. L'è andà in fumo d’ acquavita. 

Ros. Ma dov’ è ambito ? 

Brig. Mi no so cossa dir; son andà in, istra- 
da ; 1’ bo cerca e no lo trovo. 

Ros. Oh meschina me ! Dove mai sarà andato? 
Col. Io lo so dove sarà andato. 

Ros. Via , dove ? 

Col. A trafficar il talento. 

(/« cenno colle mani che giuochera. 
Ros. Questo non può essere. È vero Brighella? 

Questo non può essere. 

Brig. Mi crederia de no. 

Ros. Ma dove mai sarà? 

Col. Oh , se non è a gmocare, sarà in nn al- 
tro luogo ! 

Ros. Dove ? 

Col. Dall’ amica. 
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l(o&. Via , mala lingua , non è possibile* È 
vero Brighella ? Non è possìbile* 

Brig. Certo me par difficile. 

Ros. Può essere che abbia ritrovato Pantalone- 
mia padre. 

Brìg. Poi esser. 

Ros. Sì , avrà ritrovato mio padre, e sarà an-* 
dato, con lui*. Chi sa che ora non parlane 
del nostro, sposalizio. 

Brig.. ( Povera zza ! Se la savesse tutto ! ) 

Col. In verità, che ora la pensate bene. Chi 
sa che il signor Pantalone non gli abbia data 
qualche poco d"i denaro a conto di dote ? 

Ros. Potrebbe darsi. 

Col. Ed egli sapete che cosa farà - 

Ros. Che cosa? 

Coi. Subito anderà al casino a dire vada il 
tre , vada il resto- 

Ros. Tu sei una impertinente. 

Col. Ho sentito battere. 

Ros. Va’ a veder chi è. 

Col. (Povera ragazza, mi fa compassione ? Elhj, 
crede tutto al suo caro Fiorindo, ed io non 
gU credo una maledetta* ), • (parie* 

SCENA Vtf. 

Ròsaura, Brighella , poi Colombina che torna « 

Ros. C^Kianto mi dispiace, che ora non sia, 
venuto Fiorindo! Miglior occasione di quc-. 
sta non si poteva sperare per dirgli quattro^, 
parole con libertà. Mia zia è fuori di casa, 
mio padre quando viene a vedermi , vieti, 
assai lardi , c mi premeva moltissimo di dire 
a Floripdo tre, o quattro cose essenziali. 


» 
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Brìg. Donca starnatili! no la l' ba visto so 
sior pare ? 

Kos. No , non è ancora venuto a ritrovarmi* 
L’ ho fuggito , come sapete , dal casino , e 
non r ho più veduto. 

Brig. ( No la poi saver gnente nè del zogo , 
né dela macchina. ) 

Kos. Non mi so dar pace , come Florindo non 
sia venuto. 

Col. Via , via non piangete; è qui il signor 
Fiorindo. 

Kos. Vedi , mala lingua ? Tu dicevi, sarà al 
giuoco , sarà coll’ amica. 

Col. Chi sa dove sia stalo sin ora ? 

Kos. Non vuoi lasciar questo vizio di morr- 
morare. Dov’ è ? viene di sopra 2 

Col. Io non gli ho aperto. 

Kos. Perchè non gli hai aperto 2 

Col. Or ora viene vostra zia. 

Kos. Mia zia è una buona donnei, vuol bene 
a me , e vuol Lene a Fiorindo , non dirà 
niente. 

Col. E se vien vostro padre? 

Kos. Per ora non v’ è pericolo. Sai che egli 
viene dopo mezzo giorno. Presto , presto 
aprigli , e fa che egli venga. 

Col. Basta ; ci penserete voi» ( parte . 

Kos. Costei vuol sempre far la dottora. 

Krig. Se manticnla ben la so siora zia? 

Kos. E prosperosa quanto una giovine. 

Brig. L' c stada una donna de bon gusto. No 
la 8' ha mai maridà , ma gh’ ba piasso sena* 
pre esser servirla. 

Kos. Le piace anche adesso. 

Krig. Anca adesso?. 

Kos. E come l 


j 
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Brig. Ma in sta età no la troverà più nissufi» 

Ros. Fra tanti adoratori che aveva , se ne é 
Conservato uno , il quale si è invecchiato 
con lei , e ancora si vogliono bene. 

Brig. L’é molto, che una dona se sappia con» 
servar per tanti anni un servente. Ma chi 
elo sto bon omo ? 

Rot. Un certo signor Pancrazio ... ma ecco 
Fiorindo. 

SCENA Vili. 

Fiorindo , Bosaura e Brighella , 
poi Colombina. 

Fior. I\ivcrisco la signora Rosaura. 

Ros. Ben venuto il mio caro Fiorindo. Mi 
avete fatto fare de cattivi giudizj. 

Fior. ( Fortuna indegna! ) Eccomi, son qua 
da voi. 

Ros. Mi parete turbato. 

Fior. Oibò , non è vero. ( Povero me ! Non 
ho più un soldo ! ) 

Brig. ( Come eia? l’ha zogà? ) ( piano a Fior.- 

Fior. ( Pur troppo ! ) ( piano a Brighella. 

Ros. Eppure vi vedo agitato. 

Fior. Ho paura di vostro padre. 

Brig. ( Eli andadi tutti? ) ( piano a Fior . 

Fior. ( Sii maledetto , sarai contento ! ) 

( piano a Brighella. 

Brig. ( L’ è mejo che vaga via. Perchè debotto 
no me posso tegnir. ) ( parte 

Ros. Mio padre non viene per ora. 

Fior , No ? quando viene ? 

R os. Dopo il mezzo giorno» 

Fior. ( Gran «ette, gran sette ! Anche a pun- 
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tare l’ho contrario. ) ( ha un selle nasco- 
sto nelle mani. 

Ras. Badate a parlar da voi solo , e non par- 
late con me. 

j Fior- Eccomi da voi. Cara la mia Rosaura. t 

( Cinque volte in faccia. ) 
ros. Ditemi, avete voi parlato con mio padre? 
fior. Si. 

Ros. Che cosa vi ha egli detto ? 

Fior. Che.. ..Circa la dote ci aggiusteremo.... 

Che per il tempo , faremo le cose con or- 
dine... .Gli abiti, e le gioje mi pare. ..che.... 

Si , dice che si faranno. ( va stracciando 
con i denti una carta da giuoco. 

Ros. Ma questo tempo quando sarà ? 

Fior. Figuratevi.. .sarà.. .( Oh maledetto!) 

Ros. Tempo lungo ? 

Fior. Oibò' 

Ros. Corto ? 

Fior. Si. 

Ros. In questo mese ? 

Fior. ( Questo mese ho perduto de’ bei denari.) 

Ros. In questo mese ? 

Fior. Si , in questo mese. 

Ros. Da qui a quanti giorni ? 

Fior. ( Oh , che seccatura ! ) 

Ros. Da qui a sei , o sette . . . 

Fior. O sette , o sette ! Come c' entra il sette? 

Ros. Via non andate in collera. ( arriva Co- 
, lomlina. 

Col. Signora , è venuta vostra zia. 

Ros. È sola ? 

Col. £ col signor Pancrazio; 

Ros. Già il suo vecchio non la lascia mai. 

Vorrei parlare a mia zia del nostro mairi* 

Cd. roi.xxir. »4 
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mofiio Vorrei che ìe parlaste aùchfc Vói -, 
ma quel vecchio mi dà soggezione. 

■Fior. Aneti’ io aVrei volontà di parlar colli 
signora Gandolfa. ( Per vedere se ìe potessi 
cavare qualche cosa di mano. Non sarebbe 
la prima volta. ) 

ìtos. Come dobbiamo fare ? 

Fior. Il vecchio resta qui ? 

Eoa. Alcune volte ci sta, alcune volte se ne va. 

■Fior. Ritiriamoci, se vi contentate, c stiamo 
a veder se parte presto. 

Fot. Si , ritiriamoci in quest’ altro apparta- 
mento. Colombina , vieni con noi. ( partè. 

Col. Oh vengo , vengo ! Non Vi lascio Soli'. 
Coro’ è andata? ( a Fiorindo. 

Fior. Di che ? 

Col. Avete giuocato ? 

t'ior. Eh lasciami stare ! 

Col. Va cinque , va sette ? ( parte. 

Fior. Venga la peste al sette, { partè. 

SCENA IX. 

Gondolfa e Pancraziò. 

t)an. In verità , signor Pancraziò, che que- 
sta mattina sto meglio. 

Fan. Ah ! che nc dite ? Vi hanno fatto bene 
quelle pillolette? 

Con. Certo che mi hanno fatto bene, e dopò 
che le ho prese non sento più quella doglia* 
che mi tormentava questa coscia. 

Pan. A neh’ io con quelle pillole son guarito 
da tre , o quattro mali. 

Gan. E il vostro catarro copc yi tratta la 
notte ?.. 
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Pan. Non. mi lascia dormire. 

Gan. Oh ! ancor io , vedete , sto le ore iiv 
terc senza poter chiudere un occhio, h.o un 
affanno di petto , che mi sento morire. 

Pan. Prendete le pillole. 

Cati. Mi faranno bene ? 

Pan. E come! Hanno fatto bene anche a me. 

Gan. La gotta vi tormenta più • 

Pan. Ab ! non vedete ’ Sono stroppilo. Noli, 

mi posso muovere. , \ 

Gan, Prendete le pillole. \ • ' 

Pan. Perchè non vi andate a spogliare ? « 

Gan. Sono un poro stanca. , non posso salire, 
le scale per andare nella mia camera; quan- 
do sarò riposata andecù. Sediamo uu pochi», 
no. ( siedono. _ . 

Pan. Non so se oggi sia freddo, o. se mi ven- 
ga la febbre. 

Gan. La febbre ? Oh poverine me ! Yi senti- 
te male ? 

Pan. Ho un certo non so che per la vita 

Gan. Vedete ? Dovevate prendere le pillole.. 

Lasciate che senta se siete freddo ; no, np», 
mi pare -che piuttosto siate caldei Lo. 

Pan. Si , via , via non sarà nulla. 

Gan. Iq verità , che siete caldo. 

Pan. Sì , non ho ancora perduti i calori. 

Gan. Nè meo io vedete ; ha i mici anni, ma, 
mi conservo. 

Pan. Mi parete quella di treni’ anni sono. 

Gan. E voi uon diventate mai vecchio. 

Pan. I capelli canuti gli aveva di venticinque, 
anni. 

Gan. Ed io ho perduti i denti per causa delle 
Illusioni. 
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Pan. Vi ricordate eh ! trent’ anni sono ? 

Gan. Ah ! già trent’ anni chi ci poteva tener 
dietro ? 

Pan. Clic ricreazioni , che divertimenti , che 
gustosi spassi ci siamo presi ! 

Gan. Vi ricordate? A tutte le feste, a tutti 
i teatri noi eravamo i primi , e in quc’bal- 
letti nessuno ci poteva star a petto. 

Pani. Oh dove sono andati que’ tempi ! 

Gan. Eli ! sebbene son vecchia , ancora di 
quando in quando il cuor mi brilla, c mi 
vie» voglia di maritarmi. 

Pan. Sentite, signora Gandolfa, io vi ho sem- 
pre voluto bene , e sempre ve ne vorrò. 

Gan. Caro il mio vecchietto, se non ci foste 
voi , io morirci. 

Pan. Mi ricordo quanto mi avete fatto sospi- 
rare. 

Gan. Sospirare ? Per qual cagione ? 

Pan. Per gelosia. 

Gan. E adesso siete più geloso? 

Pan, E adesso . . . Basta se vedessi ... Chi sa ? 

Gan. Ancora patite di questo male ? 

Pan. Nc patisco ancora. 

Gan. Prendete le pillole , che guarirete. 

Pan. Eh furhetta ! 

Gan. Oh ! Io furba ? 

Pan. Carina ! La grazia poi nop 1* avete inai 
perduta. 

Gan. Dite davvero ? 

Pan. Si , davvero. 

Gan. Eh il mio vecchietto ! 

Pan. Oh la mia mamma ! 

Gnn. Mi fate tornar giovine. 

Pan. Ho , dicci anni di meno. 
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SCENA X, 

Fiorindo e detti. 

^7o?;.(lN[on ho più sofferenza, questi veccbìi 
mi fanno, venire il vomito. ) 

Gan. Via , state salilo, 

Pan. Son vecchio. 

Gan. Io non pecco se siete vecchio*. 

Pan. Ho male. 

Gan. Che male avete? 

Pan. Mai d' amore. 
fior. Riverisco umilmente lor signoria 
Pan. (Oh diavolo ! Ci avrà egli sentilo? 
Gan. Oh , signor Fiorindo bello , buon gior- 
no a vossignoria. Che fate? State henp» caro?- 
Pan. ( Caro ! ) 

Fior,. Signora , sto bene a, Vostri comandi , c 
sono qui per incomodarvi c°ù ^ue parole , 
se vi contentate. 

Gan. Si , figlio , si parlate , che v’ ascolto. 
Compatitemi, signpr Pancrazio, questo gio,- 
vine I’ ho veduto nascere, c gli vioglio bene. 
Pan • Si , 1’ avrete veduto nascere , ma ora è, 
grande c grosso. 

Gan. E per questo non posso fargli dqlle tir,, 
uezzel potrebbe esser mio Gglio. "Venite qua. 
Pan. (Ho una, rabbia., che mi sento rqdqre. )> 
Fior. ( Cara signora GandoUa , vorrei segre- 
tamente parlarvi fra, voi , e ine, senza cbq v 
sentisse quel vecchio, ) piijiio 
Gai;. ( Aspettate , vita. mia. , %ò ch<5 Ya4& 
\i%. ) SjgiiQi; i'^ucraziq.. 

Pati. Signora, . 
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Gan. Siete molto pallido in viso. Vi vien la 
febbre ? 

Pan. Oimè ! bo paura di si. 

Gan. Che cosa avete, che avete gli ocelli in- 
cantati ? Oli , che labbri smorti ! Guardate 
che vi trema la bocca ; poverino , non vor- 
rei clic vi venisse qualche accidente. ( a 
Pancrazio. 

Pan. Oimè ! mi par che mi venga male. 

Gan. Presto, andate a prendere qualche cosa, 
non perdete tempo. 

Pan. Ma voi restale . . . 

Gan. Or ora ini cadete in terra. 

Pan. Con quel giovinetto . . . 

Gan. Siete geloso ? 

Pan. ( Ahi ! ho paura. Mi sento tremar le 
gambe. Vorrei andare. . .Vorrei restare ... 
Sudo da capo a piè. Presto le pillole. Io 
prenderò le pillole dallo speziale , ed ella 
le prenderà da quel giovinetto. ) ( parte. 

SCENA XI. 

Fiorindo e Gandolfa. 

Fior. F inalmente è andato. 

Gan. Il vecchiarello è andato. Venite qua 
il mio caro Fiorindo , sedete vicino a me. 
Quando vi vedo mi consolo ; sono un poco 
vecchia , ma mi piace la gioventù. 

Fior. Siete stata sempre briosa , e lo sarete 
sino che vivrete. 

Gan. Oli , figlio mio, se mi aveste conosciuta 
trent’ anni sono! Se mi aveste veduta! Non 
yi dico altro. 
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Fior. Ancora vi conservate bene. 

Gan. Sono avanzata negli anni , ma in certe 
cose non la cedo ad una giovane. 

Fior. E quali sono queste cose l 

Gan. Eh (urbcttaccio , vorreste che vi facessi 
ridere ! 

Fior. Fatemi il piacere , spiegatevi- 

Gan. Via , non mi fate venir rossa. 

Fior. Orsù , per non- farvi arrossire , molia- 
mo discorso. Io ho bisogno di voi , signora 
Gandolfa. 

Gan. Clic cosa volete da me , caro Fiorindo? 

Fior. Ho bisogno di un favor grande. 

Gan. Si, figlio mio, quel che posso , lo farò 
volentieri. 

Flcr. Ho bisogno di cinquanta zecchini. 

Gan. Uh, uh, dove ho io tanti denari? Cin- 
quanta zecchini ? dove volete che ioli trovi? 

Fior. Via , cara signora Gandolfa, so che ne 
avete. 

Gan. Vi replico che non ne ho. 

Fior' Avete tremila ducati 1’ anno d’ entrata. 
Voi non ne spendete nemmeno mille. 

Gan. Si , tremila ducati ; ma non riscuoto le 
pigioni delle case , i poderi non fruttano , 
non posso riscuotere i censi , c non si tira 
un soldo. 

Fior. Dunque non avete denari ? 

Gan. Non ne ho , figlio mio, non ne ho» 

Fior. Pazienza ! Perdonate l'incomodo. ( s'alza » 

Gan. Così presto partite ? 

Fior. Bisogna eh’ io vada in qualche altro 
luogo a procurarmi questi cinquanta zec- 
chini. 

Gan. Dove anderete? 



ATTO SECONDO 161 

Gan. Che cosa poi ne farete ? 

Fior. Ho da depositarli per una lite. 

Gan. Ah , voi li giocherete ! 

Fior. Non vi è pericolo. 

Gan. Voi li giocherete. 

Fior. Orsù , vado via. 

Gan. Fermatevi , aspettate , prendete ; per 
voi mi cavo un gallone. ( si leva dal fian- 
co un ruotalo con dentro delli zecchini. ) 
( Ah mi piange il cuore , mi porta via le 
viscere ! Ma Fiorindo è tanto leggiadro, che 
non posso far a meno di consolarlo. ) 

Fior. ( La vecchietta ci è cascata. Non vedo 
l’ora di poter giuocare , e rifarmi. ) 

Gan. Fiorindo ? ( con qualche mestizia . 

Fior. Signora. . . 

Can. Ah! Questi sono i cinquanta zecchini. 

Fior. Oh cara mamma ! 

Gan. Prendete. (Mi vien voglia di piangere.) 

Fior. Vi sono tanto obbligato. 

Gan. Via, mi farete una finezza? 

Fior. Volentieri. Oh , ecco vostra nipote ! 

Gan. Dove? 

Fior. Ecco la signora Rosaura. 

Gan. Venite qua , sentite. 

F'ior. Un’altra volta. 

Gan. Venite qua, cane , venite qua. 

Fior. Un’ altra volta , un' altra volta. ( Ep- 
pure è vero , il giuocatorc trova sempre de- 
nari. ) (parte. . 

Gan • Come ! Così mi pianta ? Nel piu bello 
va via? Ah poveri miei zecchini! 
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SCENA XII. 

Rosaura e dalla . 

Ras. Serva , signora zia. 

Gnu. Buon giorno , nipote , buon giorno. 

lios. Mi ba detto il signor Florindo , che 
l' avete consolato. 

Gnu. V’ha forse raccontato tutto? 

Ros. Sì., in due parole mi ha detto il tutto. 

Gnu. ( Gran ciarlone ! ) 

Jios. Egli è consolato , e sono consolato anr 
eh.' io. 

Gan. Voi , come ci entrate 1 

Jios. C’ entro , perchè quello che fate per il 
signor Florindo, s’intende anche fatto per mp. 

Gan. Come ! Per voi ? 

JRos. Non ha egli tessere mio sposo ? 

Gan. Vostro sposo? Può darsi che sia , ean,- 
chc che non sia. 

Jios. Col vostro mezzo spero di conseguirlo. 

Gan. In queste cose non ci voglio entrare. 
Sono a neh’ io fanciulla , e le fanciulle non. 
c’ entrano. 

Ros. Ma egli mi ha detto , che I' avete con- 
solato. 

Gan. Sì bene , 1 ’ ho consolato. 

Ros. Dunque avete promesso di parlare per 
noi a mio padre. 

Gan. Ah , v'ingannate, signora, v’iqgapnatc! 

Ros. M’inganno? Come dùnque l' avete con- 
solato ? 

Gan. Come ! Oh , se sapeste conte •' 

Ros. Via , ditemi come ? 
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Tprtn. Mefaò ciarle, non avete da sàper altro. 

/?or. Non ho da saper altro? Florindo è mio 
sposo. 

Gan. Questa volta penso , che potrete spaz- 

' zarvi la bocca. 

Ros. Vi è qualche novità? 

'Gan. Certo , che sì. 

Ros. Egli e venuto qui per assicurarmi della 
sua fede. 

Gan. In questa casa non vi sono altre fan- 
ciulle , che voi ? 

Ras. Chi v’ è ? Colombina. 

Gan . Non ve De sono altre? 

'Ras. Non so , che ve ne sierto. 

Gan. lo , che cosa sono ? 

Ràs. Voi ? 

Gan. Signora si , io. 

Ras. Vói ? 

Gan. Io. 

Ros. Sapete chi siete ? 

Gan. Chi Sono ? 

Ros. Una vecchia senza giudizio. ( parie. 

‘Gan. Fraschettuola ! Mi voglio maritare per 
farti dispetto. Se lio degli anni assai , ho 
anche assai dcoari ; i giovani , che hanno 
giudizio , pensano ai denari , c non pensano 
alla gioventù. Oli ! mi dirà qualcheduno, se 
il marito vi prende per i denari , vi stra- 
pazzerà. Son vecchia , ma non sono decre- 
pita. Sono ancora colorita in faccia, ho della 
carne s» le ossa , è poi per istar meglio, se 
avrò qualche incomodo , prenderò le pillole, 
è guarirò* ( parte 
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SCENA XIII. , • ' • 

Camera da giuoco nel casino 

Fior indo , poi Lelio , Tiburzio , ed un 
servitore . 

Fior. ino che non mi sono rifatto della 
mia perdita è impossibile cli’io ritrovi quiete. 
Amo Rosaura , ina questa volta la passione 
del giuoco supera quella dell’amore. Con. 
questi cinquanta zecchini mi posso ricattare, 
se la fortuna lo vuole , e quella buona vec- 
chia , che me gli ha dati , può esser che 
sia la mia redentrice. Se guadagno , se mi 
rifaccio , a quella povera vecchia voglio fare 
due Gnezze per gratitudine. 

Lei. Signor Fiorindo , vedete , se siamo di 
parola ? 

Fior. Bravi , bravissimi. 

Tib. Siamo qui a godere delle vostre grazie. 

Fior. Mi avete fatto piacere. Aspetto degli 
altri amici, ma non li vedo ancora arriva- 
re. Frattanto che vengono , e si mette in 
tavola , potremo far due tagli. 

Lei, Si potrebbono fare. 

Fior. Ehi , chi è di là ? ( chiama. 

Ser, Comandi. 

Fior. Non si è veduto nessuno di quelli che 
ho mandalo a invitare? 

Ser. Sono venuti tutti ; hanno aspettalo un 
pezzo , e vedendo che ella non veniva, 6ono 
andati via. 

Fior, Sono andati ? Ma è tardi mollo ? 
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«Sei*. Anzi tardissimo. 

■Lui. Anche noi siamo andati e tornali. 

fior. Compatitemi ; bàsta , Se non vi è nes- 
suno , mungeremo da noi. 

Ser. Comanda thè si faccia la grippa ? 

fior. Si , Fatela bel bello , e frattanto che la 
Zuppa è preparata , noi faremo due tagli. 
Portate un mazzo di carte. 

Ver. lo non hó le chiavi , e inesser Brighella 
è in cantina. 

Fior. Grand’ arino è quel Brighella ! 

Tib. Se volete fare due tagli , vi darò io un 
mazzo di carte. 

fior. Sì , si , date qni. Va’ via , e quando è 
in tavola avvisaci, (al servitore. 

iSer. ( Giuncherebbe la sua parte del sole. ) 

( parte. 

Fior. Animo, in piedi , in piedi. Ecco qui 
venti, o trenta zecchini; puntate, (fa il 

taglio . 

ìeZ. Fante. 

Tib. Sette. * 

j Fior. Per carità non mettete il sette. 

{Tib. Via voglio compiacervi. Tre . 

fior. Va subito. 

i Lei. Fante , ho vinto ; pareli. 

’ Tib. Tre-, ho vinto. Tre al resto della banca. 

fior. Vada. Oh maledetto tre ! Eccolo subito. 

( m seconda . 
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SCENA XIV. 

Brighella e detti < 

Brig. ( O h caro , oh belo ! ) Co la coman- 
da è in (ola. 

Fior. Dove siete stato fin ora? Che siate ma- 
ledetto ! 

Brig. In cancva a tor i fiaschi. 

Fior. Per causa vostra ho perduto i danari. 

Brig. Anca adesso per causa mia? 

Fior • Si , per causa vostra non ho potuto aver 
carte ; ho giuocato con queste , e qualche 
diavolo hanno dentro. 

Tib. Come? Che dite? Sono carte onorale. Io 
sono un galantuomo , e mi maraviglio di 
voi. ( si scosta dal tavolino. 

Fior. Compatitemi ; non ho detto per offen- 
dervi. Dico che io sono sfortunato. Venite 
qua , un altro taglio. 

Tib. Non voglio giuocar altro. 

Fior. Dieci zecchini soli. ( Voglio vedere se 
posso vincere il pranzo. ) 

Brig. La zuppa se giazza ; la roba va de mal. 

Fior. Ecco qui dieci soli zecchini. ( Brighella, 
ora taglio per voi. ) ( piano a Brighella. 

Brig. ( Prego cl ciei , che la vaga ben. ) 

Fior. Animo da bravi. 

Bel. Fante alla banca. 

Tib. Tre , e sette , alla prima che viene. 

Fior. Mi pareva impossibile, che non v'en- 
trasse il sette. ( taglia ) Eccolo quel male- 
detto sette ; eccolo quel sette di casa del 
diavolo. Sette cancheri che mi maogino il 
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cuore , sette forche che mi appicchino, «elle 
diavoli che mi strascinino all’ inferno. 

Lei. Via , quietatevi ; andiamo a pranzo. 

Fior. Andate , che ora vengo. 

TU. Fatemi la strada. ( a Fiorirtelo. 

Fior. Andate , che vengo. 

Lei. Signor Fiorindo . . . 

Fior. Favorite , accomodatevi, che ora sono 
con voi. 

Lei. Benissimo. ( Se non vuoi venire non im- 
porta , mangeremo noi. ) (a Tiburzio e 

parte. 

Tib. ( Egli smania , ed io mangerò col mag- 
gior gusto del mondo. ) ( parte. 

SCENA XV. 

Fiorindo e Brighella. 

Brig. S ior Fiorindo , vaia a disnar ? 

Fior. Non ho appetito. 

Brig. Eh via! la vada ; no la se fazza burlar. 

Fior. Andate , che ora vengo. 

Brig. Cossa volela che diga quei signori ? 

Fior. Andate in malora , e in mal punto ! 

Brig. Vado , . . E me vien voja da darghe 
cinquanta pugni. Tolé , de là i magna , e 
i beve ale so spale, e lu l’ q qua , che el 
sospira , e el bestemmia. Ecco qua i spassi 
dei zogadori. ( parte. 
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SCENA XVI, 

Fiorinda , poi Lelio e Tiburzi», 

Fior. oglio veder? quanto ho perso. ( tird i* 
e cava la borsa , e conta , ) Grati disgrazia! 
Se non mi rifaccio oggi , noa mi rifaccia 
inai più. 

Lei. Signor Fiorindo , alla vostra salute. ( di 

dentro, 

Fior. ( Che tu possa crepare ! ) 

TU. E viva il sette. ( di dentro. 

Fior. ( Sette corni , che vi sbudellino, ) 

Lei. Signor Fiorindo , oh che pasticcio ! Ve-, 
nite a sentirlo che è una cosa prodigiosa, 

( esce ed entra subito. 

Fior. Vengo, vengo) per non mostrar paisio-. 
De mi sforzerò a mangiare. Dopo pranzo con 
questi pochi mi rifarò. ( entra. 

SCENA XVII. 

Arlecchino , il serva dal casino e due sev^ 
vi tori de’ giuacatori. 

1 Ser. F igliuoli , venite qui j sin tanto, cho 
i padroni pranzano divertiamoci un poco, 
Arlecchino , avete denari ? 

Ari. Se gli’ ho quattrini ? E come ! Cossa penseu 
che mi sia qualche mamalucco ? Vardè ina 
cossa xe questi ? 

i Ser. Capperi ! sono zecchini. Come avete 
fatto tanti denari? 

Ari , Me gli ha donarli e! me patron, 


I 
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a Ser. Ve gli ha donati , o gli avete rubati? 
Ari. Qua su sto proposito ghe stana da di- 
scorrer uu pocliellm. Per quel che disei me 
patron, ci me gli ha donadi , ma mi , che 
so» un omo sincero, posso dir in coscienza, 
che gli ho sgraffignadi. 

I Ser. Orsù , giuochiamo. 
a Ser. Son qui , giuochiamo pure. 

3 Ser. Via , tagliate, fate la banca. pri- 
mo servitore. 

i Ser. Tenete ; due zecchini d’ oro, e diciotto 
o venti lire di moneta. 

Ari. Come se fa a zogar ? 
a Ser. V' insegnerà io. Quattro a due lire. 

( punta. 

3 Ser. Otto a tre lire. 

Ari. Quattordesc a cinque soldi.' 
i Ser. Oh via , gipocate come va ! ( ad Ar- 
lecchino. 

a Ser. Mettete i punti , che ci sono , e non 
il quattordici. 

Ari. Va un zecchino a un punto, 
a Ser. A che punto? 

Ari. A quel punto che voli vu. 
i Ser. Volete che vada al cinque , al Sei 2 
Ari. Sì , al cinque , c al sie. 
ì Ser. Mezzo per parte ? 

Ari. Mezzo per parte. 

» Ser. ( Oh , che babbuino l Quei denari son, 
miei sicuramente. ) ( taglia , e sfoglia. 
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SCENA XV11I. 

Fiorindo e detti . 

Fior. "\^ ia di qna. (ad Arlecchino .) (/ duo 
servi , che puntano si scostano dal tavolino. 

Ari. Me devertissa. ( a Fiorindo. 

I Ser. Perdoni, illustrissimo, andereroo. 

Fior. No , no ; voi fermatevi. Andate via di 
qua , vi dico. ( i due servitori partono. 

Ari. La me lassa veder sto punto. 

Fior. Animo, pezzo d’ asmo ! Il vizio del 
giuoco ? Se giuocherai ti licenzierò. IJn ser- 
vitore , che giuoca , non bada al servizio , 
e ruba al padrone. 

Ari. E un patron , che zoga, el strapazza ql . 
povero servitor , e qualche volta el ghe ruba 
el salario, ( parte. 

SCENA XIX, 

Fiorindo , il servitore del casino , poi Lelio, 
e Tiburzìo. 

'Se •• Illustrissimo , anderò via. 

Fili. No. Vada un punto. 

Sa -. Oh vuol degnarsi di giuocar con me ? 

Fl?r. Il dieci a uno zecchino. 

Ser. Come comanda. Dieci a un zecchino. 

( taglia. 

Fior. Presto avanti che venga gente. 

Ser Dieci , ella ha vinto. Ecco un zecchino, 

Fior. Rivada il dieci. 

Ser. .Vada pure. ( giuocandq. 


» 
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Fior. Eccolo , ho vinto. 

Ser. Ah , pazienza! Mi ha rovinalo. 

Fior. Il tre al banco. 

Ser. Vada. 

Lei. ( Osservale il vizioso, giuoca coi servitori.) 

( piano a Tiburzio. 

Tib. ( Leviamolo , che non perdesse i denari 
con lui. ) ( piano a Lelio. 

Fior. Tre , ho vinto. 

Ser. Oh povero me ! Mi ha sbancato. 

Lei. Signor Fiorindo? 

Fior. Oh , amico ! 

Let. Che diavolo fate? Non vi vergognate a 
giuocare co' servitori ? 

Fior. Stava così provando. 

Ser. Ha provato a sbancarmi , e mi ha sbao* 
cato. 

Lei. Non é vostro decoro. ( a Fiorindo. 

Fior. Dite bene , ma quando vedo giuocare 
non posso fare a meno. Va’ via di quà.( al 

tervitore 

Ser. Ora mi caccia via ? Doveva farlo prima. 

Fior. Va’ via , ti dico. 

Ser. Mi ha vinto vicino a tre zecchini. 

Fior. Hai avuto 1 * onore di giuocare con me. 

Ser. Maledetto quest’onqre! ( Ma mi rifarà , 
gli metterò in conto tante carte di più sino 
che sarò venuto sul mio. ) ( parie. 

Tib. Caro signor Fiorindo , voi mi scandaliz- 
zate a giuocare con quella sorte di gent€, 
Non avete paura che vi rubino ? 

Fior. Oh , a me è difficile ! 

Tib. (È furbo l’amico.) ( deridendola, 

Lei. E poi arrischiare il vostro denaro contro 
un piccolo banco! 
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fior. Avete ragione. Ma il desidirio di giuocare, 
qualche volta mi fa fare degli spropositi. 

Lei. Se volete giuncare , giuocatc con noi, noi 
vi serviremo. 

Tib. Almeno giuocarcte con galantuomini. 

fior. Oh via! vogliamo fare un taglietto? 

Lei. Facciamolo. 

Fior. Ma io non voglio tagliare. 

Tib. Taglierò io. 

fior. Benissimo. ( Oggi sono più fortunato a < 

mettere , che a tagliare. ) 

Lei. Facciamo portar le carte. 

Fior. Dopo pranzo in questa camera ci si ve* 
de poco , andiamo in quest’ altra. 

Let. Si , dove volete. 

Tib. Io vi serv 0 p e r tutto. 

Fior. Andiamo. 


SCENA XX. 

Brighella e detti. 

P . 

reparateci da giuocare in quell’altra 
camera. ( a Brighella. 

Brig. La favorissa una parola. ( a Florindo* 
Fior. Che cosa c' è ? 

Brig. ( L* è qua un’ altra volta siora Rosaura 
in maschera. ) ( piano a Fior indo. 

Fior. ( Per amor del ciclo , ditele che vada 
via. ) v 

Brig. ( Ghe 1’ ho dito, ma eia tutta lagreme, 
Ja protesta averghe a dir una cossa de somma 
premura , che decide del so amor , del so 
onor e della so vita. ) 

Fior. ( Che diavolo sarà mai ! Io non vorrei 
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presso di questa gente dar sospetto. Fata una 
cosa, introducetela nella vostra camera, e di'- 
tele che aspetti un poco , eh* or ora verrò. 
Intanto procurerò che gli amici vadano nel* 
1’ altra camera. ) 

frig. (Sia maledetto cl diavolo! Ilo rabbia 
a trovarme in sta sorte d’ imbroi. ) ( parte^ 
bel- Signor Fiorindo il tempo passa, volete 
che andiamo ? 

fior. Andate innanzi , che fra poco verrò, 

T ib. Se non venite voi non andiamo. 
fior. Principiate a giuocar voi due , già i q 
non taglio. 

Tib. A solo a aalo io non giuoco. 
fior. Lasciatemi in libertà mezzora , ho un* 
cosa da fare, 

bel. Facciamo quattro tagli , e poi ce ne an^ 
diamo. 

Tib. Se non volete giuocar voi , io vado in 
un altro casino. 

fior , ( Rosaura mi aspetta , sono ansioso dF 
sapere che cosa ha da dirmi, ) 
bel. Via , vi fate pregare ? Oggi vincerete 
aenz’ altro , rogatys luci e. , 

Tib. Ma io non prego altro. Schiavo, signori, 
fior. Fermatevi. 

Tib. Andiamo, 0 non andiamo? 
fior. Via , per due tagli andiamo. ( Rosaura 
mi aspetterà. ) 

Lei. Oggi faepiamo del resto. ( parte. 

Tib. Colle carte in mano non ho paura, (parte, 
fior , Rosaura è una buona ragazza- mi aspetterà. 

Fra* n*w ' atto se*otoq. 
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SCENA PRIMA. 

Fiorindo , poi Brighella. 

Fior. Oh cospetto, cospetto! Oli sorte in- 
degna ! Oli fortuna crudele ! Oh diavolo , 
perchè non vieni a portarmi via ! * Gli ho 
persi lutti , non ho più un soldo. Son di- 
sperato. Non so più come fare a giuocare , 
non so più come rifarmi. Dov’ è un laccio, 
che m’appicchi ? Dov’ è un coltello , che mi 
passi il cuore ? Che dirà la povera sventu- 
rata ilosaura? 

Brig. La diga , cornandola che fazza vegnir 
siora Rosanra ? 

Fior. ( passeggia , e non risponde. 

Brig. La diga , com' eia andada ? 

,Flor. Datemi un bicchier d’acqua per carità. 

Brig. (Ho inteso, l’ è sdutto affatto. ) Yolela 
chfe la vegna , o che la vaga l 

Fior. Non so . . . 

Brig. La senta *ta gran cossa , che la gh’ ha 
da dir. 

Fior. Via fatela venire. ( sospirando. 

Brig. ( Oh , gh’ è del mal aesae ! ) ( parte . 

Fior. Con che cuore ho da parlare a Rosaura? 
Ah se mi potessi rifare! La notte è per me 
favorevole 5 se aspettava a giuocar di notte, 
felice me ! Ma gli ho persi tutti di giorno. 
Se per questa sera sapessi dove ritrovar de- 
nari , spererei avanti domani ricuperare i 
perduti. 
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SCENA n. 

Rosaura e detto , poi Lelio di dentro . 

Kos. Caro Fiorindo , voi vi prendete spasso 
di vedermi penare. 

Fior. ( Non so se Brighella le abbia detto che 
ho giuocato. ) Compatitemi , dove credete 
che ora sia stato l 

Ros. Mi ha detto Brighella , che eravate a 
pranzo con degli amici. Mi pare che si po- 
teva , in grazia mia , terminar più presto. 

Fior. ( Brighella è un uomo di garbo. ) Com- 
patitemi , siamo andati a pranzo tardi; ho 
avuto degli afTari di rimarco. Non crediate 
già eh’ io abbia giuocato. 

Ros. Non mi cade ncoimen in pensiero , che 
dopo le proteste di questa mattina abbiate 
giuocato più. 

Fior. ( Cosi non lo avessi fatto! ) Ma cara 
signora Rosaura , qual è il motivo che vi 
conduce nuovamente a favorirmi ? 

Ros. Un eccesso d’amore che ho per voi. Mio 
padre è venuto , dopo che siete partito voi, 
a trovarmi , mi ha parlato di voi , e mi ha 
dello assolutamente , che non vuole che io 
pensi alle vostre nozze. 

1 lor. Per qual ragione ? 

Ros. Perchè essendo voi giuocatore, teme di 
precipitarmi. 

Fior. Ma come può esser questo se egli sa che 
io non giuoco più , e siamo già fra di noi 
convenuti? 
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ftos. tìièe thè è Stato ingannato, che «pCraVà 
thè aveste lasciato il giuoco , ma sa ché 
J>oco dopo avcté nuovamente giuocato. On- 
de , caro Fiorindo , vengo a dirvi che io 
eOtì disperata , che il mio alimento sorto le 
lagrime , e che morirò quanto prima se noti 
ci trovate rimedio. 

jFÌor. ( Gente infante ! Si sà tutto quello che 
io faccio j sarà stato quel briccone di Bri- 
ghella. ) 

Ìtos. Oh cielo ! Non mi rispobdete ? 
f'ior. Rimango attonito sentendo lin discorso 
simile. Come il signor Pantalone Si cambia 
da un momento all’altro? Abbiamo fra di 
tooi stabilito! che nella settimana venturi 
seguiranno i nostri sponsali. Qualche mala 
lingua mi avrà rovinato. 

Ìtos. Bisogna trovar rimediò; 
f'ior Si, assolutamente. Cercherò di veder il 
signor Pantalone, mi giustificherò , lo pla- 
cherò , gli farò toccare con mano , che noti 
è vero eh' io giuochi i e tutto Sarà acco- 
moda lo. 

tlos. Oh cielo I Voi mi consolate. Speriattió 
chi mio padre si placherà. 

Jt'lor . Certàmentej e poi pregatelo ancor vci’j 
fatelo pregare dàlia vostra signora zia. 
tlos. Appunto , quella Cara signora zia ha delle 
pretensioni Sopra di voi. 
jFlor. È ridicola la poverina. Io mi prendò 
qualche poco di spasso. 
ito*. Ha confidato a Colombina , che Vi Iià 
imprestati cinquanta zecchini. 
fior. (Oh vecchia balorda! ) Sii le ho fatti 
una burla < 

.-4* il • •*. ii 
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Ros. In che consiste qnesta burla ? 

fior. Voglio che ella vi paghi un giojello a 
suo marcio dispetto. 

Ros. Ma come ? 

fior. Ne ho ordinato uno assài più bello di 
quello che avete al collo, e a poco per volta 
la signora Gandolfa lo deve pagare. 

Ì?o*. Se se ne accorge , povera me. 

fior. Fatemi un piacere , lasciatemi vedere 
quel giojello , che in questo punto lo voglio 
confrontare. 

Kos. Ma dove ? 

fior. Presto , presto , prima che il gioielliere 
vada via. 

Ros. Dov’ è il giojellicre ? 

fior. Qui in un’ altra camera. 

Lei. Signor Fiorindo , venite , o non venite ? 

( di dentro . 

fior. Vengo vengo. Sentite? il giojelliere mi 
chiama. 

Ros. Tenete; ma fate presto. 

fior. Vengo subito. 

Ros. Non mi lasciate qui lungamente. 

fior. Vengo subito. (Se vinco trenta zecchini 
le porto il suo giojello. ) {parie. 

SCENA ni. 

i 

Rosaura , poi Brighella. 

Ros. j^on vedo l’ora che si concludano que- 
ste nozze. Finito avrò allora di penare. 

JBrig. Signora. 

Ros. Che cosa c’ è?| 

Gold.rol.XXir . «6 
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firig. Dov’ è il signor Floriudo ? 

/{ns- Or ora viene. 

Jfrig. Presto , 1' e qua cl sior Pantalon. 

llos. Oli ? me infelice! Mio padre oggi mi 

perseguita. 

Uri". Ohe la se sconda per amor del cielo. 

Jios. Dove ? 

JJrig. Andemo in sta camera , e la serrerò 
drento. 

Ros. Oli , me sventurata! Clic ho fatto? Mai 
più mi pongo ad un simile rischio. ( entra , 

. e Brighella chiude . 

Brig. Gran frasconazze , che son ste putte» 
Per amor no le guarda a prccipitarsc. 

SCENA IV. 

[Pantalone e detto , poi Lelio c Tiburzio . 

Pani. IVIesser Brighella , dove xe sior Flo- 
rido ? 

Brig. Mi non lo so in verità. 

Pani. Saralo forse a zogar ? 

Brig. No ghc so dir, in casin non credo che 
el ghé sia. 

Pani. Yardù se lo trovò , diseghe che ghe voi 
parlar. 

Brig. La servo subito. ( E intanto siora Ro- 
saura sta in preson. ) ( parte. 

Pant. Poco de bon ! Tocco de dcsgrazià ! El 

; me promette de no zogar , e po el zoga a 
rotta de collo. Zogo , e done 1 Done , e zo- 
go ! Ghc darò quindcse mille ducati, acciò 
che li zoga in tuna notte. No, no, vogglo 
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licenziarlo de fallo, e mia tìa noi la gh' a- 
vcrà più. 

Tib. ( Dove diavolo il signor Fiorindo ha ri- 
trovala questa gioja ? ) ( piano a Lelio . 

Lei. ( Chi sa ! L’ avrà avuta da qualche in- 
namorata. ) ( a Ti.burzio. 

Tilt. ( Ma chi sa se varrà cento zecchini ? ) 

Lei. ( Per quello che ci cesta la possiamo 
prendere. ) .» 

b. ( La farei veder volentieri. ) 

Lei. Aspettate , la sorte ci favorisce. Quello i 
un mercante , che negozia di gioje ; faccia- 
mola vedere a lui. 

Tib. É galantuomo? 

Lei. Si , è onorato. Signor Pantalone. 

Pont. Patron mio reverito. 

Lei. Vorrei supplicarla d’ una grazia. 

*a comandi. Mi non ho l'onor de co- 
rla. 

Zc/.-^pSLosco io vossignoria , e so essere un 
ihcrcflìnlc onorato , c di credito. 

Pani. Tutta so bontà. 

/.<•/. Ella s' intende perfettamente di gioje. 

Pani. Le zoggie senno dei mi mazori capitali. 

Lei. Questo cavaliere ha una pioggia da ven- 
dere , e vorrebbe , che vossignoria facesse 
grazia di stimarla. 

Pimi. Lo servirò volenticra , e ghe dirò sin- 
ceramele la mia opinion. 

Tib Eccola , signore , Favorisca dirmi la sua 
opinione. 

Paiit. (Osine* , cossa vedo ! La pioggia de mia 
fra ? Oli poveretto mi 1 Coss’ è sta cossa?) 

Lei. Signore , perchè fa tante ammirazioni ? 

Punì. La dizja, sior conte , da chi baia abuo 
sta pioggia * 
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Tib. Ciò a voi non deve premere» stimatela, 
non cercate di più. 

Pant. Anzi voggio saver da chi l’ha avuda. 

Lei. ( Sta a vedere , che la pioggia è rubata. ) 

Tib. Io 1’ ho comprata per cento, lecchini. 

Pani. Da chi 1* ala comprada ? 

Tib. Da uno che non conosco. 

Pant. La sappia , patron revcrilo , che sta 
pioggia la xe roba mia. 

Tib. Come roba vostra ? 

Pant. Sior si , roba mia. La gicra della felice 
memoria de mia mugier , e adesso la por- 
tava mia tìa. La coguosso , perche sarà cin- 
quant' anni , che la gh'ho in casa ; la sarà 
stada robada. 0 la diga chi c sta , che ghe 
1’ ha vendua , o farò i mi passi , e la sarà 
obbliga a render conto de sto ladrocinio. 

Lei. ( Amico , la cosa va male , non entria- 
mo in impegni. ) ( piano a Tiburzio. 

Tib. ( Ma ho da perder la pioggia? ) ( piano 
a Lelio. 

Lei. ( Piuttosto perder la pioggia , che per- • 
der la libertà. ) 

Tib. ( Non dite male. ) 

Pani. Voggio saver da chi l’ha avuda sta 
zoggia , o se no . . . Basta , la vederà coisa 
ghe succederà. 

Tib. Signor Pantalone , per dirvi il vero , 
non l'ho comprata, ma 1 ho vinta al giuoco. 

Pani. E a chi I* baia venza ? 

Tib. Al signor Fiorindo Aretusi. 

Pant- Come! A sior Fiorindo? Oh , povereto 
mi ! Che cl sia stà a casa de mia fta ? Cho 
,el gh’abbia tolto le zoggie ? Che quela dea* 
graziada lo abbia rccevesto ? Che mia aq« 
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irla gli’ abiiia dà libertà ? Son in tun mar 
ile confusion ; no so in che mondo che sia* 

Tib. lo sono un uomo onorato , signor Pan- 
talone , bo arrischiato il mio denaro, e ho 
vinto. Non voglio perder cento zecchini ; se 
ia pioggia è vostra , datemi i cento zecchi- 
ni , e \e la lascio. 

Pant. No ve dana gnanca un bezzo , e non 
.'o chi me legna , che no vaga a denunziar- 
vi; , e no ve fazza cazzar in t’ una prcson. 

( Andiamo via. ) ( piano a Tiburzio. 

Tib. Questa è una prepotenza. 

Le!. ( Andiamo via. ) ( come sopra a Ti- 
burzio. 

Tiint. E la vostra la xe una baronada. Se’ la- 
dri , se’ furbazzi. 

J,fl. ( Ma andiamo via , mi senio i birri alle 
spalle. ) ( a Tibur zio. 

Tib. ( Maledetto Fiorindo ! Egli me la pa- 
gherà. ) parte. 

Lei. Signor Pantalone , voi 

(uomo , siete mi uomo ones'O. Tenete la 
vostra pioggia , evi prego dì non parlare 
di noi , e di ine specialmente , che vedete 
inni c’ entro per india. ( Ilo una paura 
d andar prigione , che tremo. Picco il bel 
fluito delle vincile , che si fanno malamente 
ai giuoco. Si trema sempre , si ha timore 
di tutti , non si ha coraggio di dire la sua 
ragione , si vive una vita infame , e si fa. 
spesse volte una morte ignominiosa.) (parte. 

Pont. Son fora de mi. Fa/.zo cento pensieri , 
uno pezo de P altro. Che el sia sta da mia 
tìa ? Ma quando? Che el gli’ abbia tolto lo 
zoggic ? Ma come ? Che eia ghe le abbia dae$ 
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Ma per cossa ? EI vegnirà sto desgrazià } 
savcrò da elo. . . Ma da Fiorindo cerco la 
verità de sto fatto , e no da mia fìa ? Xe 
più facile saverlo da eia , che da lu. Su- 
bito voi andar da Rosaura , e prima cole 
bone , e po cole cattive veggio che la me 
diga la verità. ( parie. 

SCENA V. 

Fiorindo e Brighella. 

Fior. ]Vla dov' c il signor Pantalone ? 

Brig. Sior pantalon no gh’ è più , 1’ è andà 
via. 

Fior. E la signora Rosaura ? 

Brig. L’è ancora serrada in quella camera. 

Fior. Vado via , non ho cuor di vederla. 

Brig. Ma perchè ghe votela usar sto atto de 
crudeltà? 

Fior. Senza la pioggia di dimanti non so co- 
me a lei presentarmi. 

Brig. No diselo che la ghe l’ha dada co le 
so man ? 

Fior. Sì , è vero ; ma sono in impegno di 
restituirla. 

Brio. Cossa volcla far ? qua no gb’è remedio. 
Bisogna dirghe la verità , e domandargli 
scusa. 

Fior. Ah non vorrei, ch’ella sapesse la cosa 
cora’ è ! 

Brig. A sfora za la sa tutto ; da quela ca- 
mera l'ha scntido tutto ,esa il cielo cossa 
averà fato il dolor in quela povera inna- 

- morada. 
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Fior. Oh ciclo ! Presto aprite quella camera. 
Voglio gettarmi a’ suoi piedi { le voglio 
chieder perdouo. 

Brig. La diga , baia perso tutti i zecchini ? 
Fior. Si , lutti ; non me se restano che otto 
soli. 

Brig. E i me diese , che ho speso in lei 
disnar ? 

Fior. Non mi tormentate. 

Brig. Me par che el tormento sia mio , se 
gii ho de perder cusi miseramente. 

Fior. Ah! maledetto giuoco! 

Brig. ( Lu 1’ è desperà, e mi ho da perder 
diese zecchini. ) 

Fior. Via , aprite quella stanza , non tor- 
mentate piu quella povera ragazza. 

Brig, La se ferma qua. La farò vegnir foraj 
là drento no voggio che se ghe vada. 

Fior. Farò come volete. 

Brig. ( No vorria che la desperazion ghe fasse 
far qualche sproposito cola morosa. ) ( va 
• ad aprir la camera. 

Fior. Come sosterrò io la presenza di una 
donzella giustamente irritata ? Quali addurrà 
discolpe delle mie menzogne , e delle mie 
infedeltà ? 

Brig. Siora Rosaura , la favorissa , la regna 
fora. 
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SCENA VI. 

JRnsaura e detto , poi Beatrice. 

■ Ros. Ohimè ! soccorretemi , eh’ io mi sento 
morire. 

Fior. Non lio coraggio di mirarla in viso. 

Brig. La se fazza animo , a lutto gh’ è ri* 
medio. 

Ros. Fiorindo traditore ! Dov’ è la mia piog* 
già ? 

Beat. Si può entrare ? ( di dentro. 

Fior. ( Oh diavolo ! Ecco Beatrice. ) 

Brig. Vien zen te ; la torna in camera. ( a 
Rosaura. 

Ros. Una donna ? 

Brig. Presto , la no se lassa veder. 

Ros. Andiamo , andiamo a morire. ( entra 
in camera. 

Brig. ( Ste donne le mor , e le resuscita pre- 
sto j per mi me la batto. ) ( parte. 

SCENA VII. 

Fiorindo , poi Beatrice. 

Fior. Ora mi converrà soffrire quest’ altro 
tormento. Ma non voglio che Rosaura sciita. 
Fermerò Beatrice in quest' altra camera. 

( va per partire , ma Beatrice lo ferma. 

Beat. Dove, signor Fiorindo? 

Fior. Veniva ad incontrarvi. 

Beat. Obbligatissima ; dopo d’ avermi fatto 
fare un’ ora di anticamera 2 
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Fior. Andiamo in quest’ altra stanza. 

lir.nl. Vi sono delle persone , clic gìuocano. 
V oglio parlarvi , che nessuno mi senta ... 

Fior. Giuocano ? 

Beai. Sì, giuocano. Traditore! Cosi m’in- 
gannate ? 

Fior. Io non v’inganno. Vi dirò tutto. Zitto 
per amor del cielo , non mi fate svergo- 
gnare al casino. Ditemi vi è un bel banco? 

Beai. Ho veduto dell’oro assai. » 

Fior. Il banco vince , o perde ? 

Beat. I puntatori vincono. 

Fior. E io quando metto perdo sempre. Vi 
sono dei bravi puntatori? 

Beai. Non ci perdiamo in simili bagattelle. 
Giustificatevi se potete. Provatemi non es- 
ser vero , che abbiate ad altra donna pro- 
messo. 

Fior. ( Ora se giuocasti sarebbe la mia for- 
tuna ! Se vincessi cento zecchini potrei ri- 
cupcrare la pioggia. ) 

Beat. Voi non mi rispondete ? 

Fior. ( L’onor mio vuole ch’io arrischi tutto 
per comparire galantuomo. ) 

Beat. La vostra confusione m’ assicura della 
vostra reità. 

Fior. Trattenetevi per brev’ ora , e vi farò 
vedere , che la mia confusione non proceda 
per avervi mancato di fede. ( parte. 
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SCENA Vili. 

Beatrice poi Bosaura. 

Beat. (jhi uà dirmi qua) senso abbiano le 
parole di questo pertido ? 

Ros. ( Non posso più trattenermi ; la gelosia 
mi trasporta. Finalmente è una donna , 
posso arrischiarmi di parlar seco. ) 

( esce mascherata dalla camera , dove e- 
rasì ritirata. 

Beat. Chi è mai questa maschera ? 

Ros. Signora, perdonate 1' ardire ; sapete voi 
dirmi dove sia andato il signor Fiorindo ? 

Beat. Or ora deve qui ritornare. Ma ditemi , 
il signor Fiorindo è qualche cosa di vostro? 

Ros. Acciò non facciate sinistro concetto di 
me sappiale che egli deve essere mio 
sposo. , * v 

Beat. Vostro sposo ? 

Ros. Sì , signora j perchè di ciò vi inaravi» 

, gliate ? t' 

Beat. A ragione mi maraviglio , poiché Fio» 
rindo ha impegnata a tpe la sua fede. 

Ros. Possibile che ciò sia 1 - vero ? 

Beat. Eccovi la sicurezza pji quanto vi dico. 
Conoscete il carattere di ^lorindo ? 

Ros. Ah perfido ! Lo*, conosco pur troppo ! 

Beat. Osservate , questa è la scrittura di sua 
mano formata. 

Ros. Ah indegno! Permettetemi' eh’ io me ne 
assicuri , e la legga. 

Beat. Leggetela pure quanto v’ aggrada. 
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Ros. Prometto con mio giuramenti > di spo- 
sare la signora Beatrice Anseimi . . . Oh 
menzognero ! Cosi mi tradisci ? Cosi inganni 
una novera sventurata ? Anima perfida ! A - 
mina scellerata ! Potessi lacerare quel cuore 
infame . . - ( straccia la scrittura. 

Beft. Ehi , die cosa fate ? 

Kos. Sono accesa di collera , se mi venisse 
colui d’ avanti lo vorrei sbranare colle mie 
mani. ( straccia il resto della scrittura. 

Beat. Voi avete lacerata la mia scrittura. 

Ros. Compatitemi , la collera mi ha traspor- 
tata. 

Beat. Se credessi che potesse essere malizioso 
il vostro trasporto , se immaginar mi po- 
tessi , eh cjaveste voluto levarmi di mano la 
ragione di pretendere sopra il cuor di Flo- 
rindo , vi farei pentire di un sì temerario 
attentato. 

Ros. No , v'ingannate. Amai Fiorindo quanto 
me stessa , i‘ amai col più tenero amore , 
che amar si possa; ma poiché lo conosco 
bugiardo , infedele , 1’ amor mio si c con- 
vertito in fierissimo sdegno , e per darvi 
una riprova della verità , ecco la scrittura 
di quel perfido mentitore ridotta in pezzi , 
come la vostra. ( straccia la sua scrittura. 

Beat. Vendichiamoci dunque -della sua infe- 
deltà coll' abbandonarlo. , 

Ros. Per me non lo amerò più certamente. 

Beat. Né io sarò più si debole per credere 
ad un mendace. 

Ros. Eccolo , eh’ ci ritorna. 

Beat. Batte i piedi , e si morde dita. 

Bos. Il perfido avrà giuocato. 
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Beat. Se lia perduto i denari , ha perduto 
quanto aveva di buono. 

Fos. Ritiriamoci , ed osserviamo che cosa sa 
fare. ^ si ritirano. 

SCENA IX. 

Fiorindo e delle ritirale. 

Fior. "P erchè non viene un fulmine a ince- 
nerirmi ? Perchè non viene il carnefice a 
strozzarmi ? Anche gli otto zecchini sono 
andati , e quel eh’ è peggio , venti ne ho 
persi sulla parola, e questi come li pagherò? 

Beat. Signor Fiorindo . . . 

Fior. Maledetta voi ! per causa vostra ho giuo- 
tato , per causa vostra ho perduto. 

Beat. Per causa mia ? 

Fior. Sì, voi mi avete detto, che giuocavano... 

R os. Povero sigtìor Fiorindo 4 lo fanno giuo* 
care per forza ! 

Fior. ( Oh diavolo ! ) Signora Rosaura, la vo- 
stra pioggia ... Il gioielliere . . . oggi la 
porterà. 

Bos. Non v' è hisogno che il gioielliere s’ in- 
comodi , poiché 1' ha ricuperata mio padre. 
Ecco , signor Fiorindo , svelate tutte le vo- 
stre belle virtù. Mi avete promesso di fiort 
giuocare, e mi avete mantenuta esattamen- 
te la vostra parola ; mi avete data la fede 
di sposo ; senza ricordarvi dell’ impegno , 
che avete colla signora Beatrice. Mi avete 
carpita dalle mani una gioja , e 1' avete sa- 
grificata al vostro dilettissimo giuoco; siete 
un indegno , aiete un perfido , un mancato- 
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Ve. Confesso avervi amato , e 1 ' amor mio 
pur troppo mi ha fatto far dei passi falsi * 
tino a venire due volte in un giorno a ri- 
trovarvi al casino. Ci venni , sperando ili 
Voi un uomo onorato, uno sposo fedele, ma 
poiché siete un' anima scellerata, vi abban- 
dono , v’odio ; e assicuratevi che a voi più 
non penso. Mi avete stamane regalata una 
tabacchiera , tenetela , eh’ io non voglio di 
voi memoria, (la getta in terra) Vergogna- 
tevi dei vostri inganni , arrossite delle vo- 
stre infedeltà* e imparate ad esser più ono* 
rato, se non volete terminare i giorni vostri 
con una sì grande infamia. Perfido, scellerato* 
impostore ! vi odio guanto v’ amai , e vi 
aborrirò fin ch’io viva, (parte. 

Beat • ( Ora che si é sfogata Rosaura, tocca à 
me a dirgli l'animo mio.) ' 

Fior, (prende di terra la scatola. 

Beat. Dopo aver formata scrittura meco, aveste 
ardire di promettere fede ad un’ altra ? Ri- 
spondetemi : con qual faccia avete potuto 
farlo ? 

Fior. ( Questa scatola potrebbe essere la mia 
fortuna. ) ( parte. 

Beat. Indegno! Così mi lascia? Ma il rossore 
1 ' ha fatto partire. Non ha coraggio di so- 
stenere i miei giusti rimproveri. Poco però 
tn’ importa. Già di lui era oramai nauseata! 
L’ amava perché era ricco , amava 1 ’ onore 
di divenire sposa d’ un uomo di conto ; ma 
poiché il giuoco 1’ ha rovinato * poiché di» 
venuto' è miserabile, di lui non mi curo , 
ed incomincio da quésto momento a figurar-* 
mi di non averlo mai conosciuto. ( parie. 
Gold. Tal. XXI r 17 
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SCENA X. 


Aga 


Fiorindo inseguito da Agapito. 

oglio i miei denari. 

Fior. Sono galantuomo , vi pagherò. 

Aga. Io non voglio aspettare. Quando perdo, 
pago , e quando vinco, voglio esser pagato. 

Fior. Datemi tempo sino a domani. Dentro 
le venliqualtr’ ore pagherò. 

Aga. Signor no, prima di giuocare avete detto 
di pagare subito, e io ho giuncato conquesto 


patto. 

Fior. Venite qui , facciamo altri due tagli. 
Guadagnatemi sino a cinquanta zecchini, e 
vi pagherò. 

Aga. Datemi prima i venti , e poi taglierò. 

Fior. Mantenetemi giuoco. 

Aga. Fuori denari , e ve lo manterrò. 

Fior. Denari ora non ne ho. 

Aga. Se non avete denari , assicurate il mio 
credito con della roba. 

Fior. Che roba volete, che io vi dia ? Ho perso 
anche la tabacchiera. 

Aga. Quella non 1’ avete persa con me. Al 
mio banco non si giuoca , che coi denari. 

Fior. Domani vi pagherò. 

Aga. Siete un uomo senza fede, e senza parola.' 

Fior. Mi maraviglio , sono un uomo d'onore. 

Aga. Siete un uomo indegno. Avete giuocato 
per vincere , senza poter pagare perdendo. 
Chi giuoca in questa maniera può dirsi un 
ladro. Meritereste eh’ io vi facessi spogliare; 
ma sono un galantuomo , c non lo yogUo 
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fare. Vi do tempo sino a domani, e se do- 
mani non mi pagate , vi fo romper 1’ ossa 
con un bastone, (parte. 

SCENA XI. 

_ Fior indo solo. 

uesto ci mancherebbe per coronare la mia 
buona fortuna. Ma , che diavolo ho io in 
queste mani ? Sempre perdere, sempre per- 
dere. Che fogli son questi ? ' Pajouo di mio 
carattere. ( trova le scritture stracciate. ) 
Questa è la scrittura , eh’ io ho fatta 
Beatrice : stracciata? Questa è quella, ch'io 
ho fatto a Rosaura: anche questa in pezzi? 
Rosaura mi piacerebbe , le voleva bene; ma 
ora che ha scoperte le mie debolezze , è 
meglio che mi ahbia fatto il regalo della 
scrittura stracciata. Qualche cosa bisognerà 
pensare per rimediare alle mie piaghe. Ri- 
> correrò a quella buona vecchia di Gandolfa. 
Mi preme pagar il debito de’ venti zecchini. 
Procurerò di andar in casa , senza che la 
signora Rosaura lo sappia. 

• V 

SCENA XII. 

Tiburzio e detto. 

TT 

Tib. l_Jna parola , signor Fiorindo. 

Fior. Che cosa comandate? 

Tib. Favorite di pagarmi cento zecchini. 

Fior. A che motivo vi bo da dare cento zec- 
chini. 
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Tib. Io ho arrischiato il mio denaro. La pioggia 
non era vostra , si e trovato il padrone, ho 
dovuto resituirla, e voi mi siete debitore di 
cento zecchini. 

Fior. Chi v’ ha detto , che deste via la piog- 
già , che mi avete vinto ? Ella era roba 
mia , e non si doveva dare senza di me. 

Tib. Orsù , meno ciarle , voi sapete la cosa 
coni’ è , ed io voglio i miei cento zecchini. 
O roba , o denaro. 

Fior. Come! siamo noi alla strada? 

Tib. Che strada ? Sono un galantuomo , ho 
vinto , e voglio esser pagato. 

Fior. Contentatevi di quello che avete portato 
via. 

Tib. Ho arrischiato il mio sangue. Se perde- 
va , pagava. Ho vinto , mi avete dato una 
gioja che non è vostra ; o pagatemi , o mi 
pagherò colle mie mani. 

Fior. Che prepotenza è questa ? Cosi si tratta 
con gli uomini onorati ? 

Tib. Siete un truffatore. 

Fior. Voi siete un ladro. 

Tib. A me ladro ! Ali giuro al cielo , li ca- 
verò il cuore ! ( mette mano alla spada. 

Fior. Ah traditore! coll' armi alla mano ? (ri 
difende colla spada. 

Tib. O pagami coi denari, o mi pagherai col 
tuo sangue. ( battendosi partono. 


i 
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SCENA XIII. 

Strada. 

Pantalone e Brighella. 

Pan'.. Tarigliela, son despcrà. Origliela, son mor- 
to. Briglie!*, no posso più. 

Brig. Coss’ è sta , sior Pantalone? 

Pant. No trovo in nessun logo mia Ga. Da 
mia sorela no la xe più tornada; a casa mia 
no la xe vegnna , da so zermana no la xe 
mai slada ; xe do ore, chela manca co quela 
desgraziada de Colombina ; no se sa dove le 
sia andae , no se poi saver dove ebe le sia. 
rovereto mi ! Rosaura , Ga mia, dove xestu 
anema mia ? Ah che daria per recuperarla el 
mio scrigno , el mio cuor ! 

Brig. Sior Pantalon , me maravejo che la daga 
in tutte sle smanie. Adesso in sto punto ve- 
gtio da casa de siora Gandolfa, e la signora 
Rosaura P è in casa , e I’ bo vista mi coi mi 
occhi. 

Pant. Dixcu dasseno ? O cielo, te rengrazio! 
Ma la sarà vegnua a casa dopo ebe mi son 
andà via. 

Brig. Oh giusto ! l’è stada sempre in casa. 

Pant. Ma dove gierela , che no I' bo tròvada 
in nessun logo ? 

Brig. L’ era in sofGlta. 

Pant. Cossa favela ? 

Brig. Mi no so gnente. Le done gh’ ha dcle 
ore che no le voi , che se sappia cossa che 
le fazza. 
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Pant. E Colombina ? 

Brig. L' era in compagnia de!a so padrona, 

Pant. Ho chiama , e no le m’ ha sentio ? 

Brig. Le ha sentido. 

Pant. Mo perchè no baie resposo? 

Brig. Perchè le no doveva poder responder. 

Pant. Vu me mette in qualche sospetto. 

Brig. Volela so fia ? 

Pant. La vogio cerio. 

Brig. La vada a casa , che la la troverà. 

Pant. Ma dixè . . . '• 

Brig. Servitor umilissimo. 

Pani. Vegni qua , responderoe. 

Brig. La reverisso di solamente. (parte. 

Pai t. Vardè che sesti ? Cusi cl me impianta ? 
Basta , se mia (la xc a casa , so contento. 
Poi esser che la se sia sconta per paura de 
la pioggia ; non ho gnancora pqdesto saver 
coinè che la sia. Quela alocca de mia sorda 
no xe bona da gnente. Mia (ìa no ghe la 
voi più lassar. Vago subito a veder se possa 
rilevar. 


SCENA XIV. 

Belio e detto, 

Xe/.I3i lei appunto , signor Pantalone , an- 
dava in traccia. 

Pant. Coss* è patron ? Gh’ baia qualch’ altra 
zogielo da far stimar? 

Ì,el. Voi avete fatto metter prigione il signor 
Tiburzio ? 

Pant, Sior sì) gh’ elo in cottego? Gh’ ho 
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1*1. Vi è pur troppo ; i b-rri lo hanno preso 
in questo momento , e senz' altro andrà in 
galera. Io per mia disgrazia sono stato in sna 
compagnia , sono un uomo d’ onore , e per 
sua cagione ho fatta una trista figura. Ab- 
biamo giuocato a metà , abbiamo vinto al 
signor Fiorindo trecento cinquanta zecchini 
per uno. Tiburzio 1' ha, ingannato , ed io ora 
solamente ho saputo esser egli un giuocator 
di vantaggio , ed arrossisco per essermi ac- 
compagnato con lui. Egli proverà la pena , 
ed io provo il pentimento. In questa borsa 
vi sono i trecento cinquanta zecchini; a voi 
li ritorno , che siete per essere il suocero 
del signor Fiorindo, come poc' anzi solamen- 
te ho saputo. Spero che gradirete quest' atto 
di mia onestà ; che contro di me non fa- 
rete passo nessuno, e mi permetterete, eh' io 
parta da questa città , dove non avrò corag. 
gio di presentarmi mai più. 

Pant. Sior Lelio, sto atto di giustìzia, che eia 
fa , prava che eia non opera mal per co- 
stume , ma per accidente. Le male pratiche 
le conduse al precipizio, c 1’ esempio cattivo 
fa cattivi anca i boni. Accetterò i tresento 
cinquanta zecchini. La ringrazio ancora in 
nome de sior Fiorindo , al quale darò sti 
bezzi , anca si ben che no 1’ è mio zenero. 
La vaga senza paura , che el cielo la ben$- 
diga. Ma la diga , cara eia , la pioggia l’ 
ha veramente persa il sior. Fior indo ? 
lei. Sì , ve lo giuro su 1’ onor mio. 

Pant. Furbazzo! e el so&tegniva de no. 
lei. Niuno confessa volentieri aver commessa, 
«a delitto; suoi una vi è tea, per ufacci*. 
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to ah' egli aia , il quale non procurasse, po- 
tendo , di celar la sua colpa. Per questa 
parie dovete compatirlo , e stabilire la mas- 
sima , che il giuocatore vizioso impara fa- 
cilmente ad essere mancatore e bugiardo. 

(parte. 

Pant. Ah , pur troppo el dixe, la verità ! E 
sto dcsgrazià de Fiorindo per el zogo el s* 
La precipita. Sti trecento cinquanta zecchi- 
ni ghe li darò, perchè mi no i posso tegnir; 
ma ghe li darò roalvolentiera , perchè za el 
li tornerà a zogar. Chi gh’ha sto vizio in ti 
ossi , difficilmente lo poi iassar. (parte. 

SCENA XV. 

Camera. 

Gandolfa e Pancrazio. 

Gan. V-*. qua , signor Pancrazio , soche 
mi volete bene, venite qua, che voglio con- 
fidarvi una cosa in segreto. 

Pan. Si , signora Gandolfa , son qui ad ascol- 
tarvi. Confidatevi in me ; sapete che vi vo- 
glio bene. 

Gan. State bene ? Avete prese le pillole ? 

Pan. Sì , le ho prese questa mattina , c mi 
pare di star meglio. 

Gan. Ancor io da questa mattina in qua sto 
meglio assai. 

Pan. Voi le avete prese ? 

Gan. Non le ho prese , ma le prenderò. 

Pan. Prendete le pillole , che vi sentirete rin- 
giovinire. 



ATTO TERZO 197 

Gan. Oh ! signor Pancrazio , ho una pillola 
nel cuore che mi fa diventar giovane diven- 
t’ anni. 

Pan. XJna pillola ? Chi 1 ' ha fatta l 

Gan. Un bravo speziale. 

Pan. Come si chiama ? 

Gan. Si chiama il signor Capido' 

Pan. Il signor Cupido ? 

Gan. Sì ; il signor Cupido, che vuol dire quel 
furbettello d Amore mi ha data una pillola 
da inghiottire, che m' ha riempita di fuoco, 
e mi ha messa. in brio, e bisogna ch'io 
mi mariti. 

Pan. Oh , caro speziale ! Onorato signor Cu- 
pido ! Le sue pillole non mi dispiacciono , 
e anch’io sono in grado di ricorrere alla sua 
spezieria per una di queste pillole prodigiose. 

Gan. Anche voi volete , che vi venga voglia 
di maritarvi ? 

Pan. Per volontà non ho bisogno di pillole , 
ma bensì per 1* affetto , che dite voi di pro- 
vare. t 

Gan. Ditemi , per qual cagione ? 

Pan. Per mettermi in brio. 

Gan. Oh , che caro vecchietto ! 

Pan. Oh , che cara sposina! 

Gan. Vi dirò ; ho pensato che non ho veruno 
amico di cuore , e che quando sarò vecchia 
non avrò alcuno , che mi governi , e per 
questo ho' risoluto di maritarmi. 

Pan. Sì , fate benissimo. 

Gan. Io ho della dote ; sapete che av rò quasi 
tremila ducati d’ entrata ? Quando morirò , 
non so a chi lasciare la mia roba , se po- 
tessi aver un figlio , avrei U maggiore cou- 
foluione del moudo, 
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Pan. Chi sa ? Lo potete sperare. 

Gan. Non sono poi in età tanto avanzata, che 
no» io possa avere. 

Pan. E poi se volete prole , vi è il suo ri- 
medio. 

Gan. Come ? 

Pant. Prendete le pillole. 

Gan. Sì , non dite male , le prenderò' 

Pant. E le prenderò ancor io , e le cose an- 
deranno bene. 

Gan. Eh ! per voi , dubito che le pillole non 
gioveranno più. 

Pan. Perchè ? 

Gan. Perchè la lucerna è vicina a spegnersi. 

Pan. Sentite , se è vicina a spegnersi la mia, 
è vicina a spegnersi anco la vostra. 

Gan. Che cosa dite? Da Voi a me c'è una 
bella differenza. 

Pan. Che differenza c* è ? Siamo nati quasi 
insieme , e siamo sempre stati insieme , e 
tanti sono i miei , quani i vostri. 

Gan. Eh via, che siete pazzo! Io era fanciul- 
la , e voi eravate un asino grande e grosso. 

Pan. Io son nato l’anno mille seicento ottanta, 
e voi di che anno siete nata ? 

Gan. Oh , vedete quanto sou più giovine di 
voi ! io son nata nel mille seicento scttau- 
taquattro. 

Pen. Buono ! Avete sci anni più di me. 

Gan. Come sei anni più di voi ? Non è vero. 

Pan. Settantaquattro , e sei ottanta, il conto 
non falla. 

Gan. Voi non sapete niente. 

Pan. Orsù , lasciamo andare questo discorso. 
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Voi per maritarvi siete al caso , ed io soa 
qui forte e lesto , come un Paladino. 

Gan. Oh , voi per maritarvi non siete più in 
tempo ! 

Pan. No 2 Perchè , 

Gan. Perchè siete vecchio , e pieuo di ma- 
lanni. 

Pan. E voi 2 

Gan. Ed io mi mariterò. 

Pan. "Voi si , ed io no ? 

Gan. Certo, guardate che maraviglie I 

Pan. E chi avete intenzion di volere ? 

Gan. Un giovinotto di primo pelo. 

Pan. Un giovinotto ? 

Gan. Signor si , e per confidarvi tutto , sap-, 
piate che questi è il signor Florindo. 

Pan » Eh via , che burlate ! 

Gan. Dico davvero. 

Pan. E non vi Jvergognatc ? Una vecchia di 
settantasci anni prendere un giovinotto ? 

Gan. Settantasci diavoli che vi 'portino. Signor 
sì, voglio un giovinotto. 

Pan. Vi prenderà per la dote. 

Gan. Certo ! Per la dote ! 

Pan. Dunque perchè 2 , 

Gan. Per le mie bellezze. 

Pan. Oh bellina ! 

Gan. Avete invidia ? Crepate. 

Pan. Vi mangerà tutto , e poi vi pianterà. 

Gran. Ho io delle maniere, che quando un uomo 
le conosce non mi lascia più. 

Pan, Voi mi fate ridere. 

Gan, Vi fo ridere 2 Guardate se voi in tanti 
anni mi avete mai potuto lasciare 2 
Pm, Vi ho sofferta. 
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Gan. Sofferta ? Bene , bene , parlate pe? ge* 
losia. 

Pan. Vi ho sempre creduta una donna sarta» 
Gan. E adesso , che cosa sono ? 

Pan. Siete . . . quasi, quasi ve lo direi» 

Gan . Andate a prendere le pillole» 

Pan. Maritarsi di quell’ età ! 

Gan. Signor si. 

Pan. Prender un giovinotto ! 

Gan. Signor sì. 

Pan. Un giuncatole che manderà in rovina 
la casa ? 

Gan. Giuocatorc ? Fiorindo è giuocatore ? 
Pan. E come ! Si è precipitato per causa del 
giuoco. 

Gan. Non è vero* la gelosia vi fa parlar cosi» 
Pan. Certo che io vi voleva bene. 

Gan. Via , caro signor Pancrazio, con tutto 
ciò potrete vehir da me. 

Pan. Si , ma il signor Fiorindo . . . 

Gan. Temete eh’ ci sia geloso, é vero? Basta 
mi regolerò con prudenza. 

Pan. Più tosto , se volete maritarvi . . * . mi 
sarei offerto io. 

SCENA XVI. 

Colombina e detti . 

Col’ Signora Gandolfa. 

Gan. Che cosa volete ? 

Col. Vi è il signor Fiorindo » » » 

Gnu. Fiorindo? Oh caro ! O vita mia 1 
Col. È venuto in casa di nascosto a tutti * 0 
mi ha pregata eh’ io 1' introduca da voi ; 
volete che lo faccia \cnire ? 
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€? an. Si , sobito. Fatelo venire. Presto, presto, 
che venga. 

Col. ( Vorrà mangiar qualche cosa a questa 
vecohia ; mi ha promesso tm filippo se lo 
fo passare. ) ( parte. 

Cari. Se avete da fare qualche cosa potete 
andate. 

Pan. Mi cacciate via eh? 

Grin. Ma caro voi , che cosa volete far qui ? 

Pan. Paienza 1 ( si asciuga gli occhi. 

Con» Poverino 1 Non piangete , che già vi 
vorrò bene. 

Pan. Non credeva mai . . . 

Cari. Via, che fate piangere ancor me. 

Pan. Pasta. 

Can. Povero vecchio 1 

Pan. §e mi volete bene , . % 

Can. È qui il signor Floriado ; andate via. 

Pan. Io certamente . . . 

Cun. Andate via. 

Pan. Non vi avrei mai lasciata. 

Con. Andate via , che siate maledetto. 

Pan. A me ? 

■Con. Andate , che il diavolo vi porti. 

Pan. Vado . . . ( Andatevi a fidar delle donne. 
Non si può sperar fedeltà nemmeno di set- 
t ani asei anni.) (parte. 

Gran. Ob , che vecchio minchione ! Vorrebbe 
eh’ io prendessi Ini in vece di un giovane ! 
Oh non fo di questi spropositi! 


Gold. Voi. XXIV. *8 * 
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SCENA XVIII. 

Fìoriado con un braccio al collo « dettiti 

Fior. Ì\.ivtrisco la signora Gandolfa. 

Gan. Che c‘ é , figlio mio ? Che cosa avete ? 
Vi siete fatto male ? 

Fior. Son caduto, e mi sono slogato un braccio» 
Gan. Poverino i Quanto mi spiace ! 

Fior. ( Non voglio che ella sappia , che sono 
stato ferito. ) 

Gan. Vi duole assai ? 

j Fior. Oh, non è niente. ( Scellerato Tiburzio! 

Egli é in carcere a pagare il fio. ) 

Gan. Mi parete sbattuto. Avete avuto paura t 
Fior. Sono agitatissimo. 

Gan. Per qual cagione ? Confidatevi in me t 
vita mia , che vi consolerò- 
Fior. Per causa della mia lite ho tutti i miei 
effetti sequestrati. Ho dei debiti, e se non 
pago , mi vogliono cacciar prigione. 

Gan. Oh , povero giovine ! Non vi manchereb» 

• be altro. 

Fior. Voi mi potreste ajutare. 

Gan • Di quanto avreste bisogno ì 
Fior. In circa cento zecchini. 

Gan. Ah , Fiorindo , se voi voleste , io rime» 
diere' a tutto. 

Fior. Oh me felice ! Voi mi consolate ; di* 
temi che far deggio per meritarmi la vostra 
grazia ì • 

Gan. Volermi bene. 

Fior. Io vi amo teneramente. 
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Can. Se ciò fosse vero , stareste bene voi , e 
starei bene anch’ io. 

Fior. Io dico la verità , vi voglio bene assai. 

Gan. Caro figlio , mettete da parte il rossore* 
e ditemi se avreste difficolti di sposarmi. 

Fior. Sposarvi ? 

Gan. Sentite , vi assegnerò mille ducati l'an- 
no d’entrata , e mille ve ne sborserò subi- 
to , acciocché possiate fare i fatti vostri. 

Fior. ( Eppure per causa del giuoco mi con- 
verrà sposare una vecchia. ) 

Ga n. V ia. v che cosa rispondete ? 

•Fior. Signora , quanti anni avete ? 

Gan. Veramente sono un poco avansata } sa- 
ranno oramai quarantotto. 

Fior. ( Oh maledetta ! credo ne abbia ottanta.) 

Gan. Se volete , facciamo presto. 

Fior. ( Che cosa farò I ) 

Gan. Malanni io non ne ho, aveva qualche, 
piccalo incomodo , mi ho preso le pillole t 
e son perfettamente guarita. 

Fior. ( Finalmente creperà presto. ) Signora 
G a rido 1 fa , voi siete una donna assai ben 
conservata , vi amo teneramente , e se vo- 
lete vi sposerò. 

Gan. Oh caro! Siate benedetto! mi sento con- 
solata tutta. 

Fior. Ma con patto che dei mille ducati l’atH 
no , e dei mille , che mi data subito, m'ab- 
biate a far donazione. 

Gan. Si , si : , ve la farò , ve la farò. 

Fior. ( Oh giuoco indegno ! Per causa tu* ho 
da sposar un cadavere 

Gan. Quando faremo le nafte ? 

Fior. Quando volete. 
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Gan. Io sodo all* ordine anche adesso. 

J Fior. E i denari ? 

Gan . Datemi la mano di sposo, e ve li do subito. 

Fior. La mano? . . . Sì, ecco la mano. 

SCENA XVIII. 

Rosaura , e detti. 

Rot. Signora zia , mi rallegro con lei. 

Gan. Che cosa c' è , signora ? avete invidia ? 

Fior. Signora Rosaura , la vostra crudeltà mi 
fa fare una simile risoluzione; voi m’avelq» 
scacciato , ed io mi sposo per disperazione. 

Gan. Non gli credete , vedete , ei mi sposa , 
perchè ini vuol bene. 

Ros. Oh so benissimo , perchè la sposate ! 
Perchè il giuoco vi ha reso miserabile ; avete 
giuocato tutto , siete pieno di debiti , non 
avete più modo di giuncare , e voi venite 
ad ingaunare questa povera vecchia , lusin- 

. gandovi con i suoi denari poter continuare 
ne' vostri sceleratissimi vizj. 

Gan. Che cosa sento 1 siete un giuocatore ? 
Vi siete giuocato tutto ? Siete pieno di de- 
biti ? Mi volete assassinare? Non vi voglio 
più per isposo. 

Fior. Cara «ignora Gandolfa , non mi abban- 
donate per carità; ho giuocato , è vero, ma 
non vi è pericolo, ch’io giuochi più. 

Gan. Non giuocherete più? 

Ros, Non g^i credete : anche a me 1’ ha pro- 
messo , e poi ha mancato. 

Fior. Sono disingannato. Conosco che non 
posso vincere. Per causa del giuoco ho avuta 
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mille disgrazie ( vedete questo braccio? Per 
causa del giuoco Lo avuto una ferita. 

Gan. Oh poverino ! Siete stato ferito per cauta 
del giuoco ? Non giuochcrete più l 

Fior. No certamente. 

Gan. Ma non mi fido. 

Fior. Ve lo ginro su Toner mio. 

Fot. Qual onore , perfido , qual onore I L' t- 
vele villanamente macchiato. 

Gan . Via , signora , non le strapazzate. 

Fior. Signora Gaudolfa , a voi mi raccoman- 
do. Eccovi la mia mana, se la volete. 

Gan. Date qua , caro. 

Fior. E il denaro 2 

Gan. Ci penserò. 

SCENA XIX. 

Pantalone « detti, 

Pant. Cassa feo qua » aior t ( a Fiorindo « 

Fior. Perdonatemi . . . 

Gan. Via , signore , i in casa mia , voi non 
c’ entrate. ( a Pantalone. 

Paut. Gh'intro, perchè ghe xc mia fia. 

Gan. Vostra figlia condueetevda a casa vostra. 

Pant. Siora si , siora si , la menerò a casa 
mia. Sior Fiorindo caro , sa se semo intesi» 
co mia fia no va ne a\è più da impetrar. 

Fior. Pazienza 1 \ 

Fot. ( Ancora provo deHa pena , ancora in- 
ternamente io l'amo. ) 

Pont. Un tal sior Lelio » eh» » uno da quel» 
che i v' ha bara , m' ha dà ati trasento cin- 
quanta tacchini » «or fessa ndu arsrYtU W» 
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bai i * pregandone che ve li daga. Tolè, t 
andeli a zogar. ( a Fiorindo. 

Fior . Signore , certamente io non giuoco più. 

Pant. La solita canzonetta ; non giuoco più. 

Fior. Questa volta il proponimento è imman- 
cabile. 

Gan, Signor no , signor no , non giuoca più, 
lo ha promesso a me, e non giuocherà più. 

Pant. Promesse da zogadori. Tolè sti bezzi , 
e quanto scommettemo , che doman no ghe 
n' è più ? 

Fior. Signor Pantalone , giacché avete avuta 
tanta bontà per me , vi prego di una gra- 
zia. Tenete questi trecento cinquanta zec- 
chini , vi darò la nota di alcuni miei de- 
biti , vi pregherò di pagarli , e non mi 
date che quanto può bastarmi a vivere , 
poiché io certamente non voglio giuocar 
mai più. 

Pant. ( Se noi voi bezzi in te le man , se 
poi sperar che el dica dasseno de no zogar 
più. ) Basta , i tegnirò per farve servizio. 

J Sor. ( Fiorindo pare rassegnato. ) _ 

Gan. Vedete se egli è un buon giovane? Ve- 
nite , qua Fiorindo , alla presenza di mio 
fratello datemi la mano. 

Pant. Cosa è ? Mia sorela deventa malta ? 

Fior. Signora Gandolfa , da voi non voglio 
altro : mi era ridotto a sposarvi per una 
estrema disperazione. Ora che il cielo m’ba 
.provveduto , c posso sperare col tempo di 
rimediate alle mie disgrazie , non voglio 
sacrificare la mia gioventù ad un cadavere 
puzzolente. ", 

Gan. Che cos* è questo cadavere puzzolente ? 
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Io non puzzo nè punto, nè poco, ma cre- 
do che voi burliate , e so che mi volete 
bene. . „ . ■ 

Fior. Vi rispetto, ma non vi amo. Siete vec- 
chia , e non fate per me. Signor Pantalone, 
favorite darle cinquanta zecchini , che ella 
mi ha prestati. 

Pant. Volenliera * ve li darò , siora , ve li 
darò. E no ve vergogne de sta etae ?... 

SCENA ULTIMA. 

Pancrazio e detti. . . 

Pan. R ivcrisco !or signori. Signora Gandol- 
fa sono fatte queste nozze ? 

Gan. ( Oh , caro il mio vecchietto ! non ho 
cuor d’ abbandonarvi. Vi voglio troppo be- 
ne , e se mi volete f io sposerò voi. )( pia- 
no a Pancrazio. 

Pan. Questa sera prenderò le pillole , e do- 
mani vi darò risposta. f» 

Fior. Signora Rosaura , voi mi avete con ra- 
gione scacciato , ma non credeva che i’araor 
vostro potesse tutt’ad un tratto inodiocan- 
giarsi. 

Jlos. Ah ! signor Fiorindo, lo dico alla pre- 
senza del mio genitore , il labbro vi sprez- 
za , ma il cuore ancor vi ama; e se potessi 
lusingarmi , che foste per cambiar vita, nou 
sarei lontana dal ridonarvi la fede. 

Pant. Anca mi v’ ho volesto ben , e ve ne 
vorria anca se muassi vita , se lasscssi el 
zogo. 



MS IL GIOCATORE 

Fior. Prometto al cielo , prometto a voi di 
non giuocar mai più. 

gant. Staremo a veder. Un anno de tempo ve 
lo dago per far prova del vostro proponi- 
mento « e se sarè costante, mi Sa sarà vo- 
stra mugier. 

Fior. Voi mi consolate ; che dice la signora 
Rosaura ? 

Fot. Siatemi fedele , ed io non amerò altri 
che voi. 

Con. Volete aspettare un anno a sposarvi ? 
Nipote mia , i miei confetti si clangeranno 
prima dei vostri. È egli vero , signor Pan- 
crazio ? 

Pan. Dopo le pillole , ci parleremo. 

Fior. Chiedo nuovamente perdono alla mia 
cara Rosaora , e all’amorosissimo signor Pan- 
talone de' miei passati trascorsi. Spero che 
in quest'anno vedrete il mio cambiamento, 
e quale sarà quest’auno, saranno in appresso 
tutti gli altri della mia vita. Lascerò sicu- 
ramente il giuoco , giacché il giuoco è U 
fonte di tutti i vizj peggiori , e non si dà 
vita più miserabile al mondo dì quella del 
giuocatore vizioso. 
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PawtAlowb , mercante. # 

Isabella , tua f glia allevata in Livorno, 
ii dottor Balanzoni , bolognese. 

Lbak**o , di lui figliuolo. 

Cos*as»à , vedova civile veneziana. 
Ridolfo. 

Brighella , servitore di Paftalouf. 
Rosiha , giovine bergamasca. 

Traccagwwo , bergamasco. 

Pandolfo , servitore di Le a udrò. 
Musbstrb. 

filtro servitore di Partalobe. 


u scena si rappresenta alle porte del Moran- 
yaao , e pò» nella città di 
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ATT 0 ~ RIMO 

SCENA PRIMA. 

Campagna eoi canale della Branda , ed il Burchiello di 
Padova alle porta de) Motanxan. 

Trucca guitto e Rosina. 

Ros. "V^egnl qua, aior Traccagnin. Fina che 
ci burchiello passa le porte del Moranzan , 
vegnì qua che gh* ho Yogia de parlar un po- 
ebetto con vu. 

Tra. ( Mostra piacer* a Polonia di parlar a 
con tri. ) 

Ros. Per quel che m* ave ditto in burchiello, 
se’ bergamasco. 

Tra. ( Accorda. 

Ros. Sappié , sior Traccagnin , che son ber- 
gamasca Buca mi. 

Trac. ( Si maraviglia , perch' ella ha detto 
in burchiello d esser milanese. 

Ros. Xe vero t ho dito che son milanese, per- 
chè son stada a Milan , e perché gh’bo qual- 
che rason de no far saver a nisiun, nc chi 
sia , nè da dove che vegna. 

Tra. ( La prega di dir a lui , chi è, e cosa 
sia , e dove vada. 

Ros. Sì , caro sior Traccagnin . . . 

Tra. ( Che non gli dia del signore , perchè 
è un pover uomo , che va a Venezia per 
impiegarsi in qualche mestiere , e tentar 
di far la sua fortuna. 

Ros. Ve parlo eoa civiltà, perchè me par che 
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lo mtritò. Se’ un omo proprio , gh‘ avé cierà 
da galani’ omo. 

Tra. ( Si pavoneggia. 

itos. Son seg'ura che a Venezia fate fortunài 
Ghe n' è «là tanti altri, che xe andai a Ve*- 
hezia ih pezo feghrà de vu , e i le deven* 
tài lustrissimi in poco tempo. 

Tra. ( Che farà di tutto per diventar illu * 
strissimo. 

Ros. Senti , fio , sora tutto bisogna che Te 
mette in testa de sparagnar. Sparagnè el sol- 
do i sparagnè el bezzo , e vedere che farò 
polito. 

Tra- ( Che questa parola sparagnar , e la 
prima che ha imparato da suo padre , da 
suo nonno , e da tutti i suoi parenti’, che 
a forza di sparagnar , ha messo insieme 
Cento ducati , e che con questi vuol nego- 
ziar a Venezia. 

Ros. Bravo ! No passa un anno che i cento ve 
deventa cento e Cinquanta , e po trecento , 
e po quattrocento , e po mille , e deventarè 
Uh dei primi mercanti. 

Tra. ( Che si contenterà mangiar polenta , 
è lever acqua per far denari. 

Ros. Basta che no ve innamorè, e che no ve 
venga vógia de maridarve. 

Tra. ( Che non vi è pericolo •, che la sua a- 
morosa è il suo interesse , e che penserà 
a maritarsi quando avrà fatto fortuna , t 
potrà avére una tuona dote. 

Ros. Bravo ! E po i dise che i bergamaschi 
xe alocchi. Xe alochi quei che li crede a* 
tocchi. 

Tra. (Che in quanto a lui non sa niente d$lU 
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Uose àel mondo ; che ha imparato un poco 
o leggere e scrivere , tanto per saper fare 
una ricevuta , e un poco di conto , per sa * 
pere quanto guadagnerà. 

tlos. Sappiè per altro , aior TraCcaghin , che 
se volò che el cielo ve daga fortuna , biso- 
gna che sic amoroso , che sic qualche volta 
caritatevole. No digo che butte via el vo- 
stro , ma la carità no se perde mai , e sé 
fare ben ai altri , gh’averè del ben anca vu. 

Tra. ( Che sarà amoroso con tutti , quando 
non lo tocchino nella scarsella » 

tlos. Se poi far del ben anca senza incomodai 1 
la scarsela. 

Tra. ( Che senza incomodo della scarsella , 
farà tutto quello che potrà per il suo prò** 
simo. 

tlos. E specialmente bisogna , co se poi, far 
del ben ai so patrioti. 

Tra. ( Che per i patriotti ha una tenerezza 
grandissima , e farà loto tutto il ben che 
potrà , quando non abbia da spendere un 
soldo. 

tlos. E per le patriote sareu gneqte compas* 
sionevole ? 

Tra. ( Anche per esse , quando non abbia dd 
spendere. 

tlos. Caro sior Traccagnin, mi ioti una vostra 
patriota, e gh'ho bisogno grandissimo della 
vostra assistenza. 

Tra. ( Che la servirà per tutto , basta che , 
non abbia da spendere. 

tlos. Per grazia del cielo per adesso gh’ho el 
mio bisogno j non intendo d’ incomodaryc 
d' un bezzo. 

Gold. Vol.XXlV^ «9 
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Tra. ( Che cosa voglia da lui. 

Ros. Vede , sior Traccagnin , son «ola. Gh'hd 
bisoguo de un poco de compagnia. Vago a 
Venezia ; sola fatia una cattiva fegura ; me 
basta che «iè con mi , e che ste con mi fi- 
ca che me riesce una certa cossa , per la 
qual ho fatto sto viazo. 

Tra. ( Che starà con l< i , ma circa le spese , 
ognuno penserà per se stesso. Che è ga- 
lani' uomo , che di quello di lei non ne 
vuole , ma non vi vuol mettere del suo. 

Ros «V’ho dito che no gh’ ho bisogno de gnente. 
Me basta d’aver un omo, d* aver un mio 
palrioto con mi , che in t’ una occasioni 
possa operar per mi , e ajuturme in t'una 
cossa clte me preme quanto la mia vita me- 
desima. 

Tra. ( Che cosa sia che le preme tanto. 

Ros. Ve dirò , ve farò confidenza de tutto, 
bla vardé ben , no me tradì , no me abban- 
dona. 

Tra. ( Che è galani’ uomo, che non è capace , 
che è buon compatriot'o , e per la patria f - 
salvo l’ interesse , s' impegna di Jar tutto. 

Ros. Sappié donca , sior Traccagnin, che mi 
so una putta. 

Tra. ( Fa qualche maraviglia sulV esser elld 
fanciulla. 

Ros. Sior sì , la xi come ebe ve digo. Sotr 
senza pare} mia mare, poverazza , xè vec- 
chia } xe qualche anno che nissun me eoa 
manda ; m' ha sempre piasso la civiltà , la 
pulizia ; m’ ha sempre piasso , onestamente 
per altro , praticar assae , e più coi fore-i 
stieri , che coi bergamaschi, Xe capiU » 
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Bergamo un certo sior Ridolfo napolilan, cl 
m' lia piasso , gh’ ho fatto f amor un anno; 
el m'ha dà parola de torme, e sul più belo 
el m’ha dà una brava impiantada. El xo 
andò via senza dinne gnente. Ho savesto da 
un so amigo eh’ cl xe a Venezia. Ho chiapà 
suso ; gh’ bo dito a mia mare che andava 
con un amiga in campagna, em'bomesso 
in via/.o , e vogio andar a Venezia , e se 
trovo costò , vogio eh’ el me mantegna la 
parola. Vogio eh’ el me sposa , e se el farà 
el mato , o lo farò cazzar in tun camcroto, 
o ghe cazzerò un corteio in tei stomego , e 
ghe insegnarò a trattar cole putte da ben , 
co le bergamasche onorae. 

Tra. ( Che non vorrebbe entrare in imbro • 
gl io , che avene da spender quei pochi soldi 
che ha. 

fios. No abiè paura de gnente. Gb’ bo tanto 
spirito che me basta per salvar mi , e per 
libcrarve vu d’ ogn’ intrigo. 

Tra, ( Che assolutamente non vuole impicci. 

fios. Caro sior Traccagnin , no ve domando 
altro che un poco de compagnia. Se le cosse 
se imbrogierà , sarò sempre a tempo de po- 
d' rve cavar. Punibile che gh’ abiè sto cuor 
de abbandonar una putta , una zovene, una 
patriota ? 

Tra. ( Che gli dispiace per esser palriotta , 
e che per tal ragione l assisterà e starà 
con lei sino che potrà. 

fi os- Bravo ! sieu benedetto. Me fe crescer 
tanto de cuor. 

Tra. ( Che figura ha da fare con lei. Con 
che titolo ha da sture in sua compagnia. 

fios. Circa al titolo gbe pensaremo, Se regQh 
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laremo secondo quel che succederà. Intanto 
ve accetto per amigo , per compagno e per 
' mio tutor. 

Tra. ( Si trova confuto ; poi dimanda chi sia 
quel Ridolfo che l' ha abbandonata. 

Kos. Per quel eh’ el disc , el xe un cavalier. 

Tra. ( E ella chi sia , come abbia nome , é 
di qual condizione sia nata. 

Ros • Ve dirò. Mi gh’ ho nome Rosa, e i me 
dise Rosina. Mio padre giera un buon mu- 
latier , che gh’ aveva dei capitali, e del ere* 
dito assae. Son sta da ila sola , son stada 
troppo ben arlevada , e gh’ ho delle massi» 
me , che supera la mia condizion. 

Tra. ( Che suo padre è stalo un pazzo } che 
se V avesse allevata alla bergamasca , non 
avrebbe pensato cosi , e non le sarebbe ao~ 
caduto quello che le è accaduto, 

Ros. Xe vero! gh’ ave rason. Ma el mal xe 
fato , e se posso gbe voi rimediar. Vegnì a 
Venezia con mi , assisterne in quel che podè , 
e v’assicuro che farò un’opera de pietà. 

Tra. ( Che l'assisterà per l’amor della patria. 

Ros. Scomenza a vegnir la zente del botteghin» 

Tra. ( Che è meglio andare a prender posto 
in burchiello. 

Ros. Oh , ghe xe poca zente ! Del logo no ghe 
ne manca. 

Trac. ( Loda il burchiello , in cui si sta co* 
modi , e si spende poco. 

Ros. Scmo anca fbrtunai , ghe xe sta volta una 
buonissima compagnia. 

Tra. ( Esservi quel certo signor Leandro , 
che dava a lei delle grandi occhiate , e lo 
vede venire. 
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Ros. Certa el xè un signor compitissimo. £1 
nj’ i>a fato un mondo de bone grazie. 

Tra. ( Che andando a Venezia per trovar 
l' ama'ite , non dovrebbe far finezze a nessuno. 

Ros. A trattar ben con tutti , a far ciera a 
tutti no gbc xè mal. Anzi in tei stato che 
son , gh' ho bisogno de amici e protettori. 

Tra. ( Che se ella trova altri amici , non 
avrà bisogno di lui . 

Ros. Fazzo più capitai de un amigo de cuor, 
de un mio patriotto , che de tutti i altri. 
Ste qua , ste con mi , e feve veder che se' 
con mi. 

Tra. ( Al signor Leandro che ora viene , cosa 
dirà eh’ egli sia. 

Ros. Secondo. Ghe dirò quel che me vegnirà 
in bocca. Noi ne cognosse nissun; ghe dirò 
de vu e de mi quel che me parerà. 

Tra. ( Che gli dispiace di quest' impegno , 
ma che é di buon cuore , e non sa dir di no. 

SCENA IL 

Leandro e detti , poi Pandolfo. 

Lea. Signora, perchè non siete venuta a ber 
vere il caffè al botteghino ? 

Ros. li' ho bevuto due volte. Dicono che il 
caffè dissecca} non vorrei che mi riducesse 
uno stecco. 

SRra. ( Riflette che ora parla toscano. 

Rea. Perchè almeno non ci avete onorati della 
vostra amabile compagnia? 

Ros. Non vi ho annojati abbastanza da Padova 
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sia qui ? Non ho da infastidirvi sino a Ve- 
nezia 1 

Lea. Siete tanto allegra e gentile, che è una 
delizia lo star con voi. 

Tra. ( A n demo in burchiello. )( piano a Ro~ 

sina. 

Ros. ( Co sarà ora anderemo. ) 

Lea. È con voi questo giovane ? 

Ros. Si signore , non 1’ avete veduto in bur- 
chiello ? 

Lea. Si , l’ ho veduto , ma era da voi lontano, 
e non lo credeva in compagnia vostra. 

Ros. Credevate eh’ io fossi sola ? 

Lea. Per dirla , me ne voleva maravigliar*. 

Ros. Sarebbe da ridere che una donna di con- 
dizione viaggiasse sola. 

Zen. Scusatemi , il vostro grado si può sapere? 

Ros ■ Perchè no ? Io sono la contessa di Buf-v 
falora. 

Lea. ( Si conosce dall' aspetto e dal tratto , 
che è nata nobile. ) 

Tra. ( Piano a Rosina , cosa le viene in te- 
sta di farsi credere contessa. 

Ros. ( Gh’ ho le mie rason ; Io fazzo col mio 
perchè. Sccondcme , e no dubitè gnente. ) 

( a Traccagnino. 

Lea. Quest’ uomo , signora contessa , mi figuro- 
che sarà il vostro servo. 

Ros. Si certo , è il mio servitore. 

Tra. ( Tarocca , e dice piano a Rosina che 
non vuole passare per servitore. 

Ros. ( Tasè , abiè pazienza ; za noi ve cognos- 
se ; non perde gnente del vostro. ) 

Tra. ( Insiste che non vuole, e scoprirà tutto*. 

Ros. ( Tasè , no me ruviné, no me precipite. 
Soffri per mi e per la patria. ) 
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Tra. ( Che non vuol far questo disonore ai 
suoi parenti , che sono cent' anni che fanno 
a Bergamo i ciabattini , e non vuole passar 
per un servitore. 

I*ea. E che cos'ha, signora conlessa , il vostro- 
servo , che pare sia infastidito di qualche 
cosa ? 

Ros. Dirà , signore , quando siamo smontati 
per desinare, egli è restato in burehiello a 
far la guardia alla roba ; s è addormentato, 
e non ha mangiato, e ora si lagnava meco 
che mnor di fame. 

Tra. ( Stupisce del bel talento. 

Lea. Signora , s' egli si degna, e se voi l’ac* 
cordate , io ho da soccorrerlo mirabilmente. 
Non essendo io pratico di questo viaggio , e 
non sapendo che si pranzasse in buona com- 
pagnia, come abbiamo fatto , mi sono a Pa- 
dova proveduto del bisognevole. S’ei si vuol 
divertire , troverà un sontuoso cappone fred- 
do , un arrosto di vitello tenero come latte, 
un pezzo di formaggio di Lodi che è da di- 
pingere , e un fiasco di vino stupendo. 

Tra. ( Si va commovendo. . 

Ros. ( Caro sior Traccagnin , sta sorte de in- 
contri no bisogna lassarli andar. ) ( a Trac- 

cagnino. 

Tra. ( Che onderebbe volentieri , ma non vuol 
che gli dicano servitore. 

Lea. Che dice signora , non vuol andare? 

Ros. Dice che non sa in burehiello a olii do- 
mandar questa roba. / 

Lea. Aspettate, darò ordine a.1 mio acrvitoce., 
Ehi Pandolfo. 

Pan. Comandi l 
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Lee. Va qui con quel giovane , che £ il stf< 
vilorc di questa signora . . . 

Ti a. ( Da se in collera. 

Lea. Se poi non vuole , lasci stare. 

Jflos. ( Cappon , rosto , formaggio la xc una 
marenda che fa cascar el cuor. ) ( a Trac- 

cagnino. 

Trm- ( Mostra la passione che ha per man- 
giare. 

Kos* Signore ha un po’ di vergogna, ma ri- 
ceverà le sue grazie. 

Lea. Va dunque con questo giovane , e dagli 
da mangiar quel che c’ è. (a Pandolfo. 

Pan. Andiamo , galant’ uomo , che vi diver- 
tirete assai bene. 

Tra. ( Ha qualche difficoltà , poi si risolva 
d’ andare. 

Pan. Andiamo che vi terrò compagnia ; da 
buoni amici, da buoni camerata. Sono ser- 
vitore anch’ io, come siete anche voi. ( parta 

per il burchiello. 

Tra. ( Va in collera perchè gli ha detto ser- 
vitore. Vorrebbe andare , non vorrebbe an- 
dare. Pensa al cappone , all’ arrosto , al 
formaggio , è risoluto per andare al bur- 
chiello. ( parte . 

SCENA IH. 

Rosina e Leandro. 

Lea. Q uesto vostro servitore mi pare un 
uomo particolare. 

Ros. È a ,nn, irabile la sua fedeltà. Con altri 
non mi sar ei compromessa d’intraprendere 
questo v ,a 8S 10 * 




ATTO PRIMO aai 

L*a. Venite voi di lontano ? 

Ros. Da Milano , signore. 

Lea. Per trattenervi in Venezia ? 

Ros. Può essere qualche tempo. 

Lea. Per piacere , o per interessi ? 

Ros. E per 1* uno e per 1’ altro. 

Leu. Scusatemi. Siete voi maritata ? 

Ros. Sono vedova. 

Lea. In Venezia avete amici , avete parenti ? 

Ros. Signor mio garbatissimo, voi m’avete 
fatto delle belle interrogazioni. Vi siete com- 
piaciuto benignamente di voler saper tutt’i 
fatti mici ; poss’ io prendermi la libertà di 
voler saper qualche cosa di voi ? 

L*a. Sì signora , è giustissimo , e vi dirò tutto 
sinceramente. Io mi chiamo Leandro de’Bi - 
lancioni. Di patria bolognese , ma allevato 
in Roma. Cittadino di nascita , e non senza 
qualche favore della fortuna. Mio padre ó 
dottor legale , e sta da molti anni in Ve- 
nezia, dirigendo gli affari di due de'nostri 
patrizj. 

Ros. Siete voi ammoglialo? 

Lea. Non lo fui sin’ ora , ma si vorrebbe che 
quanto prima io lo fossi. Mio padre mi chia- 
ma in Venezia. So che ha intenzione di ac- 
compagnarmi colla Gglia di certo signor Pan- 
talone de’ Bisognosi mercante. So che ha 
nome Isabella, so che fu allevata in Li- 
vorno} ma non l* ho veduta , non so chi 
sia , e non vorrei avere da sagrificar a mio 
padre la mia pace, la mia libertà , il mio 
cuore. 

Ros. Siete voi forse nemico del matrimonio ? 

Lea. Mi par di no veramente. Ma vorrei che 
la sposa fosse di mio genio. 
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Kos. In questo vi com patisco. Guai a chi la 
fa senza amore ! 

Lea. Per esser io pienamente contento , biso- 
gnerebbe che la sposa mia avesse le amabili 
qualità che voi possedete. 

Kos. Ah signore, mi fa troppa grazia! ( con 

una riverenza. 

Lea. Mi sarà permesso in Venezia di potervi 
servire ? 

Kos. Perchè no? Mi farà finezza , se verrà a 
favorirmi. 

Lea. Non son cavaliete , ma ho sempre avuta 
la sorte di trattar con persone del vostro 
rango. 

Kos. Ed io non son vaga nè di titoli , né di 
grandezze. Mi piacciono le persone colte e 
gentili, come siete voi. 

Lea. Volesse il cielo , eh’ io potessi meritare 
la grazia vostra ! 

Kos. Ma voi andate ora a Venezia , per im* 
pegnarvi ad un matrimonio. 

Lea. Non mi ci sono ancora impegnato. 

Kos. Vostro padre vorrà essere da voi obbedito, 

Lea. L’ obbedirò fino a un certo segno. Spero 
eh’ ei non vorrà esser con me tiranno. 

Kos. E se la sposa vi piace? 

Lea. É difficile , ora che ho avuta la sorte di 
star un giorno con voi. 

Kos . Caro signor Leandro , sarei troppo con- 
tenta , s'io vi potessi creder sincero. 

Lea. Ah , contessa mia, ve lo giuro! I vostri 
begli occhi hanno avuto il potere d’ incate- 
narmi in tal modo . . . 

Kos. È troppo presto , signor Leandro. 

Leq. 4<wore sa far prodigi- Mi ha incatenato 
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col primo «guardo , e conoscendo che il 
vostro gentil costume corrisponde alla vostra 
bellezza . . . 

Ros. Via, via , basta così. Ho un cuor troppa» 
tenero. Non mi state a dir d avvantaggio. 

Lea. Abbiate compassione. di me. 

R os. Sono un poco stanca di stare in piedi } 
andiamo a seder in burctiiello , se vi con- 
tentate. 

Lea. Vi servirò , se mel permettete. ( le offre 

la mano. 

Kos. La vostra compagnia mi è carissima. 

Lea. ( Finalmente è una dama. Mio padre 
non ne potrà essere malcontento. ) 

Ros. ( La saria bela che fosse vegnua per Pa- 
squin , e ebe me toccasse Martorio.) (par- 
tono per il burchiello. 

SCENA IV. 

Camera in casa di Pantalone# 

Isabella e Brighella, poi un servitore. 

Isa. iNl o , Brighella; dica quel che vuole mio 
padre , non sarà mai vero , ch’io lasci dis- 
porre della mia mano a dispetto del cuore. 
jRidolfo mi ha innamorata in Livorno , ed 
ho portato meco lo stesso amore , e son la 

' «tessa in Venezia , e lo sarò fin ch’io viva.' 
Vero è ebe Ridolfo da Livorno partissi tre 
mesi prima di me , e non ebbi da lui che 
una lettera sola , ma mi lusingo della sua 
fedeltà ; «pero non «corderaasi dell» sua co- 
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stante Isabella ; sa eli’ io doveva tornar alia 
alla patria per ordine del padre mio ( e 
ogni momento 1' aspetto , c mi pare ognor 
di vederlo. 

£ rig. ( La conti glia a rassegnarsi al pa- 
dre. Le dice essere il signor Ridolfo un 
forestiere cheti dice gentil’ uomo napolitano , 
ma che non si sa Lene chi sia ; che è par- 
tito da Livorno , e forse si sarà scordalo 
di lei , che le ha scritto una sola lettera 
in tre mesi , e che fa male a fidarsi sen - 
z alcun fondamento. 

Isa. Può esser die Ridolfo m* inganni , ma 
non lo credo , ed io non voglio essere la 
prima a mancar di fede. S' egli mi abban- 
donasse , potrebbe darsi ch'io mi scordassi 
di lui t ma lo credo difficile. Ho troppo 
radicata questa passione nel seno. Ridolfo 
fu il mio primo amore » e sarà 1’ ultimo 
probabilmente. 

ftrìg. ( Che se vedrà il signor Leandro da 
lui benissimo conosciuto , le piacerà , e 
sarà contenta. 

Isa. È difficile che altri possan piacermi col- 
l’ immagine di Ridolfo nel cuore impressa- 

£rig. ( Mostra dispiacere di questa cosa , 
perchè essendo egli stalo a Livorno con 
lei dieci anni , parrà presso il signor 
Pantalone suo padrone , eh' egli abbia te* 
nata mano ai di dei amori. 

Isa. Eh uo , Brighella , non vi prendete pena 
di ciò ! Sa bene mio padre , che nella casa 
dijmio zio in Livorno , dove fui , posso dire, 
allevata , si vivea con maggior libertà di 
quella che si pratica qui in casa nostra- 
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Sarà persuaso eh’ io abbia avuto il comodo 
d’ innamorarmi , senza 1’ ajuto d' un servi- 
tore. 

Brig. ( Se dunque è disposta a voler pale * 
sare a suo padre la sua passione. 

Isa. Lo farò , quando sarò costretta a doverlo 
fare. 

Brig. ( Che vi pensi prima di farlo. 

Isa. Ho pensato , ho risolato , c non vi è 
ragione che mi persuada in contrario. 

Brig. ( Dice da se , che col tempo vuole 
avvertir Pantalone per isfuggire il peri- 
colo d’ esser rimproverato e creduto a parte 
di questa tresca. 

Isa. ( Non credo mai che Ridolfo sia capace 
di tradirmi , di abbandonarmi. ) 

Ser. Xe qua siora Costanza , che vorria rere- 
rida. 

Isa. Qual signora Costanza ? 

Ser. Siora Costanza Grassetti. 

Isa. Si * sì , ora mi sovviene. Era mia amica 
quand’ eravamo in età ancora tenera. E 
molto , che si ricordi di me ! Tenga , è 
padrona. La vedrò assai volentieri. 

Ser. ( parte. 

Isa. Vi ricordate voi della signora Costanza ? 

Brig. ( Che se ne ricorda benissimo , e che 
sa essere stata maritata , e che ora è ve- 
dova. * 

Isa. Mi pare , si , mi pare ora di ricordar- 
mene. 

Brtg. ( Dice che la signora Costanza si è 
fioritala male , ed ora sta magramente e 
dovrebbe ella prendere esempio , e mari- 
tarsi con quello che le destina suo padre . 
Gold. Boi. XXI r. ao 
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ttn. Lasciamo andare questi discorsi. Ecco la 
signora Costanza. Preparate due sedie. 

Brig. ( Prepara le sedie , e va dicendo da 
se , che la padrona vuol rovinarsi , che le 
fanciulle non hanno giudizio, ma che vuot 
avvisare il padrone. ( parte. 

SCENA V. 

Costanza e detta. 

Cos. I^atrowa siora Bettina. 
lsa. Serva , signora Costanza. 

Cos. Ben venuta. Quanti anni e quanti mesi 
che no se vedemo ? 

isa. S'accomodi. Saranno dieci anni che non 
ci vediamo. 

Cos. Se recordela più dela so cara amiga ? 

De la so cara Costanza ? ( siedono, 
ìsa. Non vuole che me ne ricordi ? Eravamo 
insieme spessissimo ; mi par I’ allr' jeri che 
si passavano insieme i più bei giorni del 
mondo. 

Cos. Ma ! I ani passa. Eia xé qua che la par 
un tior , e mi , povera /Za , m' ho manda , 
aon vedua , e gh’ ho tanti travagj che no 
ghe posso fenir de dir. 

Isa. Mi pare per altro che i travagli non 
1' abbiano estenuata. ' 

Cos. Cossa diseia ? In bon ponto lo possa 
dir , con tutte le mie disgrazie me mante* 
- gno in ton. 

Isa. Questo è effetto di meni« tana , e di fc- 
• lìce temperamento. 
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Cos. Mo come clic la parla polito? Palici* 
toscana ? 

Ita. Per necessità devo parlare toscano. Sono 
stata d>eci anni a Livorno , ed ella sa che 
da giovinetta »’ imparano presto le lingue. 

Cos. Le lingue ! e nu disemo le lingue. No 
gh' è miga gran diifi-renza. 

Ita. Finalmente tanto il toscano , quanto il 
veneziano sono tutti due linguaggi italiani. 

Cos. Certo , certo , la dise beo. Ma el na- 
poli tau noi xe miga italia , u’é vero? 

Ita. Ah , si signora ! Anche il napolitano è 
italiano benissimo. Non lo sa che Napoli i 
nell' Italia ? 

Co*. Siora si , ma i gh* ha dele -parole che 
no se capisse. 

Ita. Ila avuto occasione; di trattare con dei 
napolitani ? 

Cos. Siora ti t in casa da mi ghe xe giusto 
adesso un napolitan. Perchè , ghe dirò ( 
m’ho manda, son restada vedua. Mio ma- 
rio, poverazzo , i negozj ghe xc andai mal, 
avemo consuma el meggio , e el hon , son 
restada con poco o gnente , e m’ iozegno j 
fitto do camere a persone civili , a persone 
pulite , a onieni soli , perché con done no 
me vogio intrigar. 

Ita. E adesso ha in casa un napolitano ? 

Cot. Siora si , un napolitan. Ma se la ve- 
desse , un signorazzo , che no glie xè altret- 
tanto ì, el xè un cavalier , un duca , un 
principe , no so gnente. 

Ita. Se è lecito , come si chiama ? 

Cos. El gb* ha nome Ridolfo. 
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Isa. Ridolfo ! ( con ammirazione. 

Cos. Lo couosscla furai ? Cara eia , sci co- 
gnosse la me diga chi el xe. 

Isa. Io conosco un napolitano , che lia questo 
nome , ma ve nc ponno esser degli altri. 
Mi dica il di lui casato. 

Cos. E cl se chiama , me par . . . Cicinoc- 
coli , Ciciboccoli ... 

Isa. Ah si ; vorrà dir Citroccoli ! 

Cos. Siora si. Lo cognossela ? 

Isa. Lo conosco. ( Felice me ! il core mel 
prediceva. ) 

Cos. La diga , cara eia , xelo un signor cos- 
sediè ? 

Isa. Cossiecle ! Che cosa vuol dir cossediè? 

Cos. De diana ! La xe pur veneziana anca eia. 
No la sa cossa che* voi dir cossediè ? 

Isa. Non ine ne ricordo. 

Cos. Ghe domando se el xe uri signor . . . 
Come se dise in Toscana ? Se el xe un si- 
gnor ... se la me capisse , ricco , nobile, 
galantomo , o se el xe qualche chiancatore, 
qualche squagliato ; me capisscla adesso ? 

Isa. Ho capito. 

Cos. Vedcla , se anca io so parlar toscano ? 

Isa. Posso assicurarvi eh’ è un cavaliere il 
più civile , e il più onorato del mondo. 

Cos. Dasseno , dasscno , la me consola. Me 
pareva de esser segura , ma adesso slago 
ancora più quieta. 

Isa. È molto eh' egli c in Venezia? 

Cos. X« debotto un mese. 

Isa. ( E non è venuto a trovarmi? Possibile 
eh’ ei non sappia ch’io sono qui? ) 

Cos. La diga; 1 ' hala cognossù a Livorno? 
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Isa. Colà per 1’ appunto l’ho conosciuto. 

Cos. Gh’ a*elo morose a Livorno? 

Isa. Perchè mi fa ella una simile interroga- 
zione ? 

Cos. Perchè ghe dirò ; ghe vogio far una con* 
Sdenta. El m' ba promesso de sposarme. 

Isa. Come? 

Cos. No la capisse ? L' ba promesso de spo- 
aarme io. 

Isa. Sposar lei ? 

Cor. Mi , io , come che la voi. 

Isa. Signora Costanza , l’ amicizia , che mi 
ha conservata per tanti anni , e la confi- 
denza che or usa meco , merita eh’ io le 
parli con eguale sincerità. Sappia dunque 
che il signor Ridolfo ha data parola in Li- 
vorno . . . 

Cos. A chi ? ( aitandosi. 

Ita. A me. ( alzandosi • 

, Cos. Ah cospetto del diavolo ! ( battendo i 
piedi. 

Isa. E bo piacere che sia in Venezia ; e ve- 
dremo s’ ei pensa di usarmi una villania , 
e se la signora Costanza si lusinga sema 
ragione. 

Cos. Mi no son stramba , e non son una pu- 
tela t che non sappia el viver del mondo. 
Ghe digo eh' el m’ ba promesso , e che 
voggio ch’el me mantegaa quel che el m'ha 
dito. \ 

Isa. No certo; disingannatevi so questo punto. 
O Ridolfo sposerà me , o non i sposerà nes- 
suna donna di questo mondo . . . 

Cos. Oh , in quanto a questo , patrona , me 
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‘ vico da rider ! No la sa chi sia , nè coss» 
che son bona da far. 

Isa. Le mie ragioni non le cederò a chi che 
sia. 

Cos. Le so rason no le stimo un figo. Stima 
le mie de ini , e me farò far giustizia. 

Isa. Non alzate la voce , signora. 

Cos. Me scaldo , perchè gh' ho rason. 

SCENA VI. 

Pantalone e dette. 

r 

Pant. \_Joss’ è sto strepito ? Coss’ è st’ isto- 
ria ? 

Cos. Sior Pantalon la revcrisso. ( sdegnata. 

Pant. Coss* è patrona ? Con chi la gh’ baia ? 

( a Costanza. 

Isa. Niente , niente. Si è alterata per una 
cosa da niente. 

Cos. Gnente la ghe disè ? Mi ghe digo qual* 
cossa , patrona. 

Pant. Cossa xe sta ? Cossa xe successo ? 

Isa. ( Usate prudenza , signora Costanza. ) 

( piano.* 

Cos. Cossa vorla che usa prudenza ? La do- 
veva usar eia prudenza ; c no far 1’ amor 
a Livorno con no forcstier , e no darghe 
parola senza saputa de so sior pare. 

Pant. Coss' è sto negozio ? >• 

Isa. Mi maraviglio di voi • . . 

Cos. E mi me maraveggio de eia. Che le potè 
«o le ha da far de stè cosse \ c mi , co som 
stada puta , son stada sotto obbedienza , e 
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. m’ Lo maridà co mio pare La volesto che 
me marie ] j , e Lo licito quel mano che et 
ut’ La dà. E adesso son vedua , e sior Ri- 
dolfo Guignizoccoli . . . Cicciabroccoli <4 xe 
io casa rnia , el in’ ba dà parola a mi , e 
el me sposerà mi. Patrona re V elida. ( Tiò 
suso. ) ( yurte. 

SCENA VII. 

Pantalone e Isabella. t 

lsa. ( JP oyera me ! ora mi aspetto mille 
mortificazioni , mille rimproveri. ) 

Pani. ( Ho scoperto una bella cossa. No cre- 
deva mai che custia me fasse una bassetta 
de sta natura. ) 

lsa. ( Negar non posso la verità , e non mi 
giova nasconderla , avendo in animo di vo- 
ler sostenerla. ) 

Pan. ( Me vegneria voggia de chiapparla per 
el colo, c dargliene tante fin ciré la Lulcg». 
Ma no ; Voggio usar prudenza , voggio pro- 
var de venzerla co le bone. ) 
lsa. ( Che mai vuol dire eh’ egli non parla ! 
Questo suo silenzio mi fa maggiormente te- 
mere. ) 

Pan. ( Poi esser che fazza più co le bone, elle 
cole cattive. Poi esser che la rason possa più 
dei manazzi. ) Isabella? (chiamandola dol- 
cemente,^ 

lsa. Signora. ’ ( mortificata 

Pan. Xe vero quel che ha dito siora Costanza^ 
lsa. Ah, signore , vi domando perdono! Pup- 
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troppo è la verità. Confesso una colpa con 
messa posso dire , senza avvedermene. La 
libertà che avevasi in casa di mio zio , mi 
ha fatto conoscere , e mi ha permesso trat- 
tare un giovane cavaliere. A poeo , a poco 
Lo concepita per Ini delia stima. La stima 
è divenuta amore , e non ho potuto resistere 
alle sue finezze , e ho acconsentito a promet- 
tergli d‘ esser sua consorte. Conosco ora 1' 
errore , lo detesto , mi pento , e un' altra 
volta vi domando perdono. 

Pan. Cara la mia cara fio, ti xe pur una pula 
de garbo, ti gh’ ha giudizio, ti gh‘ ha del dot? 
torezzo tanto che fa p<aura, e no ti ha vista, 
no ti ha pensa , che una pula savia , che 
una pula civil non poi disponer senza so pare, 
nè s‘ ha da impegnar senza dipender dai so 
maggiori ? 

Ita. Vi giura , signore , che mille volte ho 
fatte simili considerazioni , ed altrettante 
ho risoluto di fare il dover mio, edi allon- 
tanare da me il pericolo che mi sovrastava) 
ma , ohimè ! ha saputa vincermi con tale 
arte quell' amabil insidiatore t che non ho 
potuto resistere alle sue preci t alle sue lu- 
singhe. 

Pan. Vie* qua , sentete qua. Ti sa che te 
voggio ben. Sentete qua', te diga, {siedono" 

X»a. Voi siete per me amoroso, ed io non me* 
rito tanta bontà. 

Pan. Dime tutto , confidente tutta la verità. 
Che impegni gh* astu co sto sior cavalier ? 

Ita. Di dar a lui la mano di sposa , e di noi 1 * 
«posare altri che lui. 

Pan. Aycb fatto scrittura? 
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Jsa. Non signore; siamo unicamente ih parola; 
ma sapete benissimo [che la parola d’ una 
fanciulla d' onore . . . 

Pan. Oh , siora sì ! co se tratta de sta sorte 
de impegni se mette in campo la parola d’ 
una fanciulla d’ onore. Discme un poco: gh’ 
aveu altro debito che de parole ? 

Jsa. Non altro. 

Pan. Se porle vantar de gnente de vu - 

Jsa. In che proposito , signore ? 

Pont. Oh i via , no me fe la semplice , e no 
me obligbé a parlar più chiaro de quel che 
parlo. Che confidenza gh’avcu dà a sto sior? 

Jsa. In questo poi siate certo , che ho usato 
sempre il più onesto , e il più rigoroso con- 
tegno. 

Pane. Benissimo. Co 1' è cussi, no gh’ ave scrit- 
tura , no gh’ ave certi impegni , a Livorno 
•gieri in t’ una spezie de libertà; qua ghe xe 
vostro pare , vostro pare ve poi comandar ; 
co mi no voggio, sta gran parola noia podè 
mantegnir , e sio sior foresto , o per amor 
o per forza , bisognerà eh’ el la tegna, c eh* 
el ve lassa in pienissima libertà. 

Jsa. Non è possibile , non lo farà mai. 

Pani. Lasseme l’ impegno a mi ; lassò che con 
elo me destriga mi. 

Jsa. Ah , signor padre ! 

Pant. Cossa gh’ è ? 

Jsa. Per amor del cielo non v’irritate 

Pant. Poverazza ! ghe volò ben, se’ innamorada, 
n’ è vero ? 

' Isa. Pur troppo son costretta a manifestarvi 
una tal verità. 

Pant. ( Oh che manazza in' tei muso che ghe 
daria ! ) 
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ha. { Soo nell’ impegno, « non mi voglio per- 
dere per vitti. ) 

Pani. ( Tiremo de longo- No me vogio scaldar 
et sangue. ) Diceme , cara fia , seu mi se- 
fi ur * che sto sìor gb’ abbia per vn quell' amor 
che gb’ ave per eto ? 

JSra.Non crederei ch'egli mancasse aj suo dovere, 
al suo impegno, alla sua parola, 

Pont. No aveo sentio. quel che ha dito siora 
Costanza ? 

Ita. Costanza , son degli anni eh’ io la cono* 
«co; i facile a lusingarsi di tutto senz' alcun 
fondamento. 

Pont. E, vu con ebe fondamento v* lusingheu ? 

tsa. Con quello della parola datami da un ca- 
valier d'onore. 

Pant. Ah., cara I* mia fia, ascolteme! Ascoi* 
ta to pare che te voi ben , e sia una prova 
dell’ amor che bo per ti ^ el parlarle ^he 
fazzo senza colera * senza caldo, senza criar. 
Ti te lidi de una parola de un zovenc che 
t ba promesso. No gb’ bo tanti cavei in te* 
ata, quanti zoveni ha promesso, e ha manca. 
Ti disi eh* el xe un cavai ier d’ onor ; ma 
avanti de assicurale del carattere vero dele 

5 tersone , bisogna esperimentarle ; se se poi 
aciimente Ingannar , e una pula che no gb* 
lui esperienza del mondo , xe più soggetta 
a lasssrse burlar. Ti me disi che ti le trovi 
In debito de. mantegnir 1 » paiola , che ti 

Ì b’ ha dà. Gli’ ho gusto ohe ti gli’ abbi sti 
oni principi d' onor , de pontualità ; ma 
4 >m« un poco, con chi gli* astu sto debito? 
Con un zovene che t’ ha incantà , o. con to 
fare, che te be intonerà ? T' bo manda a 
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Livorno da foto Tradeto, ptr cauta dele mia 
disgrazie, perché dovendo zifalr, per rem e Ite- 
ne in Levante , e in Ponente , ti fusti ben 
custodia •} ma no gh' bo miga perso torà de 
ti quel a autorità eh' el cielo m’ ha dà so la 
mia creatura , e ti tavevi che ti gh' avevi to 
pare al mondo , e senza de lo no ti te po- 
rtevi impegnar , e senza di mi bo ti te poi 
obbligar. Mi t’ho trovi un novizzo che gh ' 
ha tutte le ottime qualità. Zovene , ricco , 
savio , civit. Coesa vasta de pià ? So pare 
*e qua. Et puto tarderà poco a arivar. Ti 
’i vederi, ti sarà contenta. Cara la miafìa, 
Cara la mia cara zoggia , no ine dar sto do- 
lor , no mC dar sta mortiKcazion. No me 
far comparir mi un babàio , no te far cre- 
der ti una fraschetta. Se tratta dell’ onor too, 
dell' onor mio , dell’ onor della nostra casa. 
Obbedissi to pare; fato per atto de giustizia; 
se no te move abbastanza , falò per altod* 
amor. Son vecchio , no gh’ ho altri al mon- 
do clie ti , no me far morir co sta smania, 
co sto dolor. Movite a compassion; te parlo 
come che tc pailcrave un amigo. Ma ì altri 
amici tc poi tradir , e un pare parla per 
ben , desidera unicamente et to ben , e '1 
sarave pronto a sparger el sangue per el 
to ben. 

Isa. Ah , signor padre, non bo cuor di resi- 
stere alle vostre dolci parole ; la bontà con 
cui mi parlate , mi ha talcueute convinta , 
che sono pronta a rendervi quella giustizia 
che meritate. 

Pani. Distu dasseno , fia mia ? ( alzandoti 
con giubilo. 
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Isa. Dicolo {colla maggior sincerità , e calla 
maggior tenerezza del mondo.. 

Pant. Siestu benedetta ! Ti me dà dies'anni de 
▼ita. Ti xe el mio cuor, ti xe la mia con* 
solazion. Tutto quel che gh’ ho a sto mon- 
do, xe too. Cara la mia zoggia ; caro el mio 
sangue, caro el mio ben. (L' ho induvinada, 
ho superà colle bone quel che fursi no ave- 
rave fato cole cattive. Son contento , son 
consola , no so in che mondo che sia. ) Tiò 
che te lo daga de cuor, (fa il cenno di ha- 
ciarsi le dita , e inviare il bacio a Isa- 
bella e parte. 

Isa. Son fuor di me. Parmi che il cuore mi 
rimproveri , e se ne dolga. Ma il padre me- 
rita uh sacrificio. Si il padre mi ama tene- 
ramente , e la natura mi sprona , e la ra- 
gion mi consiglia, e la virtù dee vincere la 
passione. ' , . 


Fixe deix’atto ramo» 
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SCENA PRIMA-. 

Camera di Costautà. 

Costanza e Ridolfo. 

NCòs. Eih via , caro sior Ridolfo, no ia se sii* 
ga a far dà la viia. 

Rid. V’ assicaro-, signora , che io non so di 
die mi parlate. 

Cos . Noi cognosse siora Bettina ? » 

Rid. Io non conosco la signora Bettina. 

‘Cos. Noi s' arecorda più a Livorno? 

Rid. Sono stato a Livorno , ma non ho mai 
sentito mentovare la signora Btttina. 

Cos.. Siora letta gnanca ? 

Rid. Nemmeno. 

Cos. Siora Isabella ? 

Rid. Oli Isabetta! Vorreste forse dire Isabella? 

Cos. I sa bela , o Isa bruta , la cognosselo ? 

Rid. Ilo conosciuto a Livorno una signora che 
si chiamava Isabella. 

'Cos. Veneziana? 

Rid. Si , veneziana , ma che parlava toscano. 

Cos. Glie piasevela ? 

Rid. Così , e così j passabilmente. 

Cos. Gli’ baio fato I’ amor ? 

Rid. Perchè mi fate tutte queste interrogazioni? • 
Cos. Che el me responda a mi. Gh' baio fato 
i’ amor ? 

Gol. yol.XXlV. 21 
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Rid. Sono cose passate, sono cose lontane. Ora 
ho i miei affetti tutti impiegati per voi. 

Cos. Ma se vegnisse a Venezia siora Bettina? 

Riti. Che importa a me della signora Bettina ? 
Venezia èjgrande, potrebbe darsi che ella non 
sapesse di me , che io non sapessi di lei. 

Cos. Ma se ghe fusse qualche impegno , biso- 
gnerave che i se trovasse. 

Rid. ( Non so che cosa sappia costei. Mi mette 
in sospetto. ) 

Cos. ( E1 se immutiscc- Cattivo segno. ) 

Rid. La conoscete voi questa signora Isabella? 

Cos. Sior sì per obbedirla. La cognosso, la \e 
mia amiga, e non xe mezz’ora che ho paria 
con eia. 

Rid. È in Venezia la signora Isabella? ( con 
ammirazione. 

Cos. La signora Isabella è in Venezia. ( con 
caricatura. 

Rid. ( Questo vuol essere per me un imbro. 
glio. ) 

Cos. Vorla andargbe a far una visita ? 

Rid. Io non ne ho nessuna premura. 

Cos. E sì la lo aspetta con tanto de cuor. 

Rid. (La vedrei anch'io volentieri. Ma sarà 
meco in collera con ragione. ) 

Cos. Se la voi andar , mi gh’ insegnerò] dove 
che la sta. 

Rid. E dove abita la signora Isabella ? 

Cos. L’ abita in cale dell' orso che ve spulcsa, 
al ponte del diavolo che ve porta. 

Rid. Signora , io non so perchè vi adirata; 

Cos. Eb , patron caro , questo no xe gnente ! 
No la sa chi sia , no la me cognossc gnan- 
cora. Vegnir in casa de una dona ciyU , d» 


» 


Dìgitized by Google 



ATTO SECONDO 2 % 

una vedua da ben , onorata , farme delle 
mignognole per tirarmene zoso, promelterinc 
de sposarne , e aver impegno , e aver ob- 
bligazion con un’altra? Xelo questo el trai - 
tar ? Questo el proceder da cavai ier? El xe 
un trattar da poco de ben , tl xc un pro- 
ceder da farabutto, e cospetto de diana! Me 
farò far giustizia. 

Rid. ( E una bestia costei. ) Cara signora Co- 
stanza , acchetatevi , ascoltatemi. Chi vi ha 
detto eli’ io abbia alcun impegno colla signora 
Isabella ? 

Cos. La me 1" ha dito eia , patron. 

Riti. Non è vero : v’ assicuro che non è vero. 
L’ ho conosciuta , ho trattalo con lei , ma 
con indifferenza , senz’ attacco del cuoce , e 
molto meno della mia paiola. 

Cos. ( Non so se gh' abbia da creder. Ma col 
tempo vegnirò in chiaro. ) 

Rid. ( Conv ien cb’ io dica cosi r altrimenti 
costei mi precipita. ) 

Cos. La senta , sior , voggìo anche crederghe 
per un pochctto. No credo mai che uoa per- 
sona civil sia capace de trattar malamente,. 
e de inganar una dona. Ma se el me boria, 
se cl me minchiona , povereto elo. Halo 
mai prova che bestia che xc una dona cola 
xe in colera ? Me vedelo ? Mi gh' el farò» 
provar. 

Rid. Ma cara signora Costanza, Io sapete pure 
che voi siete l'idolo mio. 

Cos. Me vorlo ben ? . 

Rid. Vi amo cou lutto il cuore. 

Cos. Me sposerà lo- ? 

Rid. Sicuramente. 
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Cos. Ma quaudo ? 

Riti. Prestissimo. 

Cos. La senta , se poderave mandar a cbia- 
mar . . . o sia roalignazzo ! Vico zen te. A 
st’ ora chi mai ine vico a seccar ? 

Rid. Fate gli affari vostri. Frattanto andrò* 
di sopra nella mia camera , a scrivere una 
lettera per un affar che mi preme. 

Cos. Sior sì , che el vaga, e co 1 ha scritto 
eh’ cl vegna da basso , che finirò de dirghc 
quel che voleva dir. ( si accosta alla scena. 

Rid. Vi ascolterò con piacere , e con deside- 
rio grandissimo di soddisfarvi. Or ora sono 
da voi. ( Manderò il servitore a far dili- 
genza per rinvenire dove abita la signora 
Isabella. Ora eh’ ella è qui con suo padre , 
se avesse una buona dote , la sposerei mille 
volte più volentieri di questa vedova.) (parte. 

SCENA II. 

* 

Costanza e Muse Ure. 

Cos. Caro sior Musestre, ve son obbligada 
del vostro amor; ma mi no fazzo nè osta- 
rla , nè locanda. Savè, son una dona civil; 
ebe fitto do camere per inzegnarme a tirar 
avanti , ma mi no ricevo in casa chi va e 
chi vien. 

Mas. So tutto , so chi la xe , so che la so 
casa no xe locanda , e se no la fusse chi la 
xe , e se la so casa no fusse una casa pro- 
pria c civil j mi no gh’ averave messo quel 
cavalier. 
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Co ». Oh , sì dasseno ; in guanto a questo \<t 
son ohbligada. Sior Ridolfo xe un risal- 
uto signor , c soq contenta de ciò , c spero 
clic elo sarà contento de ini. 

Mus. No la voi ino farine sta grazia de* toc in 
casa sta signora per amor imo ? 

Cos. Con dono mi no me ne Voggio intrigar. 

Al us. La ine fa zza sto favor ; la la legna per 
do o tre '/orivi. 

Cus. Mo clic premura gh’ aveu ? Chi xela , 
cossa xcla ! Oe ! sior Minestre , in casa mia 
potacchietti no gbe ne voggio. 

Mus. A mi 1» me dtse ste cosse? Chi erede- 
la che sia ini ? 

Cos. So che se’ un galant’ orno, ma- de le vol- 
te se se poi ingannar. 

Mus. Questa xe una siora onesta e civil ; la 
xc una milanese che vien a Venezia per una 
lite , me 1’ ha raccomandada un aniigo , un 
galantomo , una persona da bene, c no gh’ 
c pericolo- che ghe sia sporchezzi. Laxeela, 
e cl so scrvilor. 

Cos. Dove voleu che li metta ? 

Mus. La ine £az z a ei servizio de logori; per 
do o tre di j g he troverò po un altro logo^ 
c la saré sol [«vada, 

Cos. No so cossa dir, no voggio gnanc» parer 
de esser ingrata con vii-, perchè gli' ho oh- 
bligazion. Che la vcgna,.che me inzegne r ò. 

AIus. Grazie , siora Costanza. In- Verità la me 
fa gran piacer. Adesso i fazzo vegair de su. 
Con so bona grazia. 

Cos. Comodevc, 

Mus. ( parte. 



a4i il buon compatriota 

Co*. Lo fazzo ma! volonfiera, ma no ghe posso 
dir de no a si or Musestre. El xe sta ciò che 
m' ha messo in casa sior Ridolfo , e se el 
me sposa , gli' averò a elo l’obbligazion. Bi- 
sognerà che vaga a destrigar un pochetto la 
camera. E el scrvitor dove dormiralo ? Per 
do o tre zorni el starà anca elo come ch'el 
poderà. ( parte. 

SCENA III. 

Rosina , Musestre e Traccagnino. 

Segue fra loro scena come in soggetto ; poi 
■ SCENA IV. 

Costanza e detti. 

Segue fra loro come in soggetto. 
Costanza parte $ poi 
SCENA V. 

» Traccagnino e Rosina seguono : 

Poi Traccagnino che non vuol disonorar la 
famiglia Balocchj. 
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SCENA VI. 

Ridolfo e detti. 

Rid{ Che genti son queste ! ) ( dose indie- 
tro. . 

Ros. Zitto, che vien zente. ( a Traccagnino. 

Tra. ( Tutto sì , ma servilor no. 

Rid. ( Oh stelle ! ) ( con ammirazione veden- 
do Rosina. 

Ros. ( Cossa Tedio ! ) ( con ammirazione ve- 

dendo Ridolfo. 

Tra. Cossa xe sta ! ( osservando i due. 

Rid. Voi qui Rosina ? 

Ros. Son qua , patron. 

Tra. ( A suo modo. ) L’ è che me despiase 
che ghe son anca mi. 

Rid. Godo infinitamente di rivedervi. 

Ros. Anca mi dasscno gh' ho gusto d’ averlo 
trova. 

Rid. Chi c quel giovane eh’ è con voi ? 

Rid. Sto 7.0 vene ? El xc un mio fratelo. 

Tra. ( Si contenta che gli dica fratello. 

Rid. Siete venula a Venezia per qualche affare? 

Ros. Sior sì , son vegnua a Venezia per un 
aliar d’ importanza. 

Rid"S Se posso impiegarmi per voi, comanda- 
temi liberamente. 

Ros. Manco cerimonie, sior Ridolfo carissimo* 
che se elo xe cortesan , gnanca mi no son 
una parapaluga. Bergamo no xc lontan cen- 
to mile mia da Venezia, e no xc un secolo 
che s’ avemo visto. M’ iutendeia , patron , 
quel che voggio dir ? 
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Rid. Sì , cara la mia Iiosina , capisco lutto;. 
Conoscete voi la signora Costanza ? La pa- 
drona di questa casa ? 

Ros. Se la cognosso ? No Vorlo? Son qua alo- 
zaila anca ini. 

Rid. ( Maledetta la mia disgrazia ! ) Quel gio- 
vine siete più stato in Venezia 1 ( a Trac- 
cagnino . 

Tra. ( Risponde di no. 

Rid. Come vi piace questa gran città ? 

Tra . ( Che non gli piace , perchè ha sempre 
paura di cascar in canale. 

Rid. Oli, che apprensione ridicola! ( ridendo . 

Ras. La parla con' mi, patron; ciré iutenzion- 
gh' ala ? Mi soli vegnua a Venezia per ciò. 

Rid. Aspettate, aspettale un momento. Mi pia- 
ce infinitamente questo vostro fratello. (Ma- 
non son persuaso che le sia fratello. ) 

Ros. ( Che el parla pur col fradelo, el sentirà 
adessadesso quel che saverà dir la sorda. ) 

Rid. Che nome avete quel giovine ? 

Tra. ( Dice chiamarsi Traccagnino Batocchio. 

Rin. Batocchio ! Avete nome Batocchio ? 

Tra. ( Che ha nome Traccagnino , e che Ba- 
toccliio è il cognome. 

Rid. Signora Rosina , come va colest’ imbro- 
glio ? Voi vi chiamate di cognome Argen- 
tini , ed ei si chiama Batocchio. 

Ros. Sior si , semo de casa Arzentini , c a 
mio fradelo i glie dise de sora nome Ba- 
tocchio. 

Tra. ( Dice non esser vero ; che ella si chia- 
ma Argentini , e lui Batocchio , e che tati- 
1 e tanto sono fratelli , perchè la sua arnia 
è tu batocchio di argento. 
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Fid. Ho capito benissimo. Son persuaso della 
ragione. Signora Argentini , signor Batoc- 
chio , signori fratelli , mi consolo seco loro 
infinitamente. 

Tra ( Fa i suoi complimenti , esibendosi re. 

Fot. Sior Ridolfo , discorriamo un pochelo de 
quel che preme. 

Fi (1. Che cosa avete da comandarmi ? 

Fos. S' arrecordelo cossa eh' el m’ ha promesso? 

Fid. Siete anche voi bergamasco Z ( a Traff- 
cagnino. 

Tra. ( Dice di si , c che se ne gloria , e che 
se ne vanta. 

Fos. Orsù , se el fa el sordo , me farò sentir, 
{forte. 

Fos. No, gioja mia , non fate. Ho per voi 
lo stesso amore , la medesima tenerezza. Ho 
un piacere estremo di rivalervi , e di poi- 
tervi dare più certe prove dell’ amor mio. 
Wa per amor del cielo non ci facciamo scor- 
gere in questa casa. Ci va dell' onor mio , 
e molto più ancora del vostro. Stiamoci 
chetamente , già che ci siamo , e che nes- 
suno se n’accorga della nostra buona cor- 
rispondenza. Politica , gioja mia , politica* 
Zitto , signor Batocchio, fidatevi di me, o 
non temete. (Se mi danno tempo, le man* 
do tutte del pari. ) \ 

Fot. No vorave che sior Ridolfo .... 

Fid. Zitto. 

Tra. ( Zitto. 

Fid. Viene la signora Costanza. 

Fos- Se el credesse che la huttcssimo in bar* 
zellotta . . . 

Fid. Zitto. 

Tra. ( Zitto. Arrabbiandosi. 
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SCENA VU. 

Costanza e delti. 

Cos. Sior Ridolfo , me consolo con eia. 

Jiid. Di che signora ? 

Cos. Gnente , gnentc. ( L’ ho dito , no Ia> 
voleva in casa sta fcmeua. ) 

Ros. Signora , non credo mai che voi pren- 
diate ombra di me , perchè questo signore- 
ha favorito di tenermi un poco di com- 
pagnia. 

Tra. (Zitto. Piano a Rosina. 

Jiid. ( Braya costei davvero ! Ora parla to- 
scano perfettameute. ) 

Cos. Mi la sa che 1' ho ricevuda in casa per 
servizio , ma in casa mia , la me compa- 
tissa . , . 

Rid. In fatti , signora Costanza , io sono ve- 
nuto ad alloggiare da voi , credendo di star 
qui solo. 

Ros. S’ ella desidera che gli si levi 1’ incomo- 
do . • . ( a Ridolfo. 

Rid. Ma trattandosi per pochi giorni , ed es- 
sendo uria persona onesta , che viene ac- 
compagnata da suo fratello. . . 

Cos. Ha da vegnire anca so fradeto ? 

Tra. ( Dice che sicuramente ha da stare in 
quella casa anche lui. 

Cos. Eh , per vu v' ho parecchià un lettesi» 
iu spazza cusina , e bisognerà che stè come 
che podc. ( a Traccagnino. 

Tra. ( Che in spazza cucina non ci vuoiti 
stare j che vuole una buona camera, g 
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’Cos. Certo! anelerò a intrigar una camera per 
un tocco de servilor. 

Tra. ( Fa in collera , perchè gli dice ser- 
vitore. 

Kos. ( Zitto , patriotto , per amor del ciclo. ) 
( a Traccagrtino. 

Rid. Con permissione della signora Costanza, 
vado per un aliare , e ritornerò quanto 
prima. 

•Cos. Dove vaio , patron ? 

Rid. A consegnar questa lettera ad un mer- 
cante , perchè me la spedisca sicura. 

Cos. Torocrale presto ì 

Rid. Prestissimo. 

Cos. La s’ arecorda che me preme fenirghe 
quel discorselo. 

Rid. Preme anche a me moltissimo. Or ora 
ci rivedremo. Servo di lor signore. ( Ilo 
una curiosità ardentissima di rintracciare 
Isabella. ) ( parie. 

SCENA Vili. 

Costanza , Rosina e Traccagnino. 

Ros. ( Me par , da quel che vedo , che 
tra de lori i se 1' intenda pulito. ) 

Cos . Se la voi restar servida , la vegna con 
mi , che la vederà la so camera. 

Ros. Verrò fra poco. ( Mi permetta ch’io dica 
qualche cosa a quello sciocco del mio ser- 
vitore. ) ( piano a Costanza. 

Cos. ( E so fradelo quando l'aspettcla ? ) ( a 
Rosina . 


* 


1 


•V 
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R os. ( Verrà a momenti , e subito che verrà 
mio fratello , le leverò l’ incomodo. ) 

Cos. ( Sì , perchè 1’ ha sentio , che Sior Ri- 
dolfo no vorave nissun. ) 

1 los. ( È tra signor compitissimo , mi pare i 
il signor Ridolfo. ) 

Cos. ( Oh sì dàsseno*, el x® el pià degno cà- 
Valier de sto mondo! ) 

Ros. ( E mi pare che abbia per lei della sti- 
ma , e della parzialità non poca. ) 

Còs. ( Per dirghe la verità , cl gh’ ha per mi 
della bontà e de 1’ amor. ) 

Ros. ( Me ne consolo infinitamente. ) 

‘Cos. ( Grazie alla so gentilezza. ) 
i¥os. ( È maritata , signora ? ) 

Cos. ( Son vedua , per obbedirla. ) 

Ros. ( Potrebbe darsi , che ella passasse Coi 
signor Ridolfo alle seconde nozze. ) 

Cos. ( Chi sa? No semo tanto lontani. Se lé 
sarà riose , le fiorirà. Se se farà ste nozze, 
la magnerà anca eia dei mi confetti.) ( parte ; 

SCENA IX. 

Rosina e Traccagnino. 

Sègue la scena a soggetto e Traccàgninó 
parte. 

SCENA X. 

Rosina soldi. 

Traccagnin xe tin poco alocchetló ; ma ghe 
voi pazcRzia» In tei caso che son , gh’ ho 


« 
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bisogno rie qualchedun che fazza per mi, e 
se noi fosse un albero , noi staria saldo 
alle figure che ghe fazzo far. Me preme de 
sentir qualche novità de sto sior Leandro. 
La speranza che gli’ ho sora de elo me fa 
sopportar i torti che me fa sior Ridolfo , 
e bisogna cha procura , co dise el prover- 
bio , che tegna el cesto su do scagni. E se 
darò el preterito in tera , ghe vorrà pazen- 
*ia. Son zovene , qualchedun me farà levar 
su. No bisogna perderse de coraggio. Son 
in mar , navego per tutti i venti. Chiaperò 
porto dove che poderò : e se la fortuna me 
xc contraria , co no me nego , me basta. 
Dirò co dise quelo : 

,, Quando s’ ba principià ghe voi costanza, 
„ E fin che ghe xe fià , ghe xe speranza. 

SCENA XI. 

Piana. 

Pantalone e Brighella. 

Scena a soggetto. 

SCENA XII. 

Brighella , poi Traccagnino. 

Segue fra loro come in soggetto e partono 

tutti. 


Gold. Voi. XXIV. 
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SCENA XIII. 

Camera d’ Isabella. 

Isabella , poi un servitore. 

Isa. on c piccolo il combattimento di' io 
soffro nell' animo , fra il pensierc che mi 
ricorda Ridolfo , e Io storio eh’ io deggio 
far per obbedire a mio padre. Dovrebbe tn- 
coraggirmi a staccarmi dal cuore )’ amante, 
il sentirlo in novelli amori invischiato , ma 
non lo credo , e quand’ anche il credessi , 
la sua infedeltà non basterebbe a distruggere 
la mia passione» Oh cieli ! Troppo tenera 
son' io di cuore , e troppo facile alle lu- 
singhe. 

Ser. La perdoni , è qua un signor che desi- 
dera riverirla. 

Isa. Sapete chi sia ? 

Ser. No lo cognosso. E1 xe un forestier. 

Isa. Domanda di me, o di mio padre 2 

Ser. El domanda de eia. 

Isa. Fatevi dire chi è. 

Ser. Ghe 1’ ho dito eh’ cl me diga chi cl xc, 
e noi lo voi dir. 

Isa. Ditegli che mi scusi , eh' io son qui sola, 
che non vi è mio padre , e ch'io non ri- 
cevo chi non conosco. 

Ser, Benissimo, ghe lo dirò, {parte. 

Isa. Chi mai può essere? Ridolfo non crede- 
rei. Sa che io sono in casa di nro padre , 
non si prenderebbe una simile libertà. 
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SCENA XIV. 

Ridolfo e detta. 

P 

Rid. X ossibile che non mi aia permesso di 
riverirvi ? 

Jsa. Oh , cieli ! Voi qui , signore ? 

Rid. Sono qui , impazientissimo di rivedervi. 

Jsa. In casa mia non si viene senza la per- 
missione di mio padre. 

Rid. Vostro padre non c’è , c voi potete ac- 
cordarmi un momento di grazia. 

lsa. È molto , signore , che vi ricordiate an- 
cora di me. 

Rid. Potete voi dubitare eh’ io mi dimenti- 
chi dell’ auior vostro e dell’ amor mio ? 

Jsa . Veramente la parola che data mi avete, 
doveva farvene sovvenire anche prima d’ora. 

Rid. Subito che ho avuta nuova di voi, sono 
volato a protestarvi lo stesso alletto , e la 
stessa stima. 

lsa. Che dirà ella , se arriva a saperlo la vo- 
stra tenera albergatrice ? 

Rid. Come ! signora. Dove io pago il mio 
denaro , dovrò aver soggezione ? 

Jsa. Oltre al denaro non le avete voi accor- 
data la grazia vostra , e il vostro cuore 
medesimo ? 

Rid. V‘ ingannate se ciò credete ; il cuor mio 
è tutto vostro , e mi lusingo che non siate 
meco nè infedele , nè ingrata. 

Jsa. Ah! signor Ridolfo , ora sono in balia 
di mio padre j egli intende di voler disporre 
di me. 
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Rid. E voi acconsentirete a privarmi del vo- 
stro cuore ? 

Isa. Ne avete fatto fin* ora si poco conto , 
che non mi sen creduta in debito di custo- 
dirlo per voi. 

Rid. Quest’ è un annunzio di morte , è un 
eccesso di crudeltà , è un motivo per me 
di disperazione. 

Isa. Se il vostro labbro dicesse il vero , par- 
rebbe che voi m' amaste colla maggior te- 
nerezza del mondo. 

Rid. N’ avete dubbio , signora 2 

Isa. Per dire la verità non yi credo. ^ 

Rid. Ah barbara! non mi credete ? Sì vi farò 
conoscere s’ io dico il vero , o se io meuto. 
Lo vedrete per vostro rossore ; ma tardo 
sa rà allora per me il vostro pentimento ; 
vedrete , sì vedrete s’ io v‘ amo, allora quan- 
do vi cadrò a’ piedi svenato. Misero me . 
Isabella mia non mi crede. Ah sì, ora con 

questa spada ( mette la mano sulla 

guardia della spada. 

Isa. Fermatevi , signor Ridolfo, (lo trattiene. 

Rid. No, lasciatemi. 

Isa. Fermatevi per amor del cielo. 

Rid. Barbara ! non credete cb’ io v’ ami ? 

Isa. Sì , lo credo , acchetatevi. 

Rid. E sarà possibile ch’io v’ abbia a perdere? 

Isa. Oh cieli ! come mi potrò esimere dal vo- 
ler di mio padre ? 

Rid. Io non vi deggio dare consiglio. Consi- 
gliatevi col cuor vostro. 

Isa. Il mio cuore è troppo angustiato. 

Rid. Amore v’ ajuterà a serenarlo. 

Isa. Ah , voglia il cielo eh’ io non soccomba! 


I 
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Sa: Signora , ac «u cl patto» ~» de. So. 

Jirt^Mio* padre ! ( « Ridolfo con ansietà. 

Rid. Che volete eh' io faccia? 

Ad. Partite subito. Ma no ; per d. lai 
centrate. Partite per la scala segreta. ( 

Ridolfo. ) Voi accompagnatelo pe 
xuauyu ) , dite iuen te 

segreta, e per amor del cieio 

a mio padre. ( al servitore. 

Ser. La vegna con un , sior n0 ( 
bita gnente. C P° vcraMa ! Le putte 

fa compassion. ) ( parte. 

Rid. Non vi scordate di me. ( partendo. 

fctarwjsr"*- < 

caldo. 

moro come una bestia. ) C P a 
SCENA. XV. 

Isabella sola. 

,Ui.c ovai 

1,0 • 

non sia vero -, non sarò ma». 
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SCENA XVI. 

Pantalone , il dottore, Leandro e delti. 

Pant. Oh fia mia, semo qua ! Questo xe 
sior dottor Balanzoni che ti eogncssi , e 
questo xe sior Leandro so fio. 

Dot. ( Fa il suo complimento a Isabella , e 
le presenta il figlio , come a lei destinato 
in consorte. 

Isa. Mi sorprendono , signore , le vostre fi* 
nezze , perchè ora mi giungono inaspettate. 
Scusatemi, se non vi rispondo come dovrei. 
f^Non so ne meno quel che mi dica. ) 

Pant-\( La gh’ ha dello ^spirito , ma cussi al- 
1’ improvviso la se vergogna un pochcto. ) 
( al dottore. 

Dot. ( Dice a suo figlio che faccia il suo 
dovere colla sposa. 

Lea. Signora la riverisco devotamente. ( fred- 
damente . 

Isa. Serva umilissima. ( sostenuta. 

Lea. ( Mi sta nel cuor la contessa. ) 

Isa. ( Non mi so scordar di Ridolfo. ) 

Dot. ( A Leandro , che le dica qualche cosa 
con buona grazia. ) 

Lea. Che dice ella di questo freddo ? ( a 
Isabella. 

Isa. ( Scioccherie ! ) ( da se. 

Pant. (Via respondeghe con bona maniera. ) 
( a Isabella. 

Isa. Ha fatto buon viaggio ? 

Lea. Buonissimo. ( In grazia della mia can- 
tessina. ) 
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Isa. ( Poteva fjr a meno di venir qui a tor- 
mentarmi. ) 

Pani. Cossa gh’ astn • Gh’astu mal? 

Isa. Sì signore , mi duole il capo. 

Dot. ( A Leandro , che le dica qualche cosa 
per divertirla. 

Isa. No signore ; non s’ incomodi , che sareb- 
be tutto gettato. 

Pant. Po\erazza ! Ghe diol la testa. ( al 
dottore. 

Lea. Sarà bene che le leviamo 1’ incomodo. 

Isa. Veramente avrei bisogno di riposare. 

Dot. ( A Isabella , che suo figlio ha studiato 
la medicina , e potrà farla guarire. 

Isa. Potrebbe anche darsi che mi facesse star 
peggio. 

Lea. In fatti , quando le medicine non sono 
simpatiche, fanno più male che bene. 

Isa. Ella parla prudentemente. 

Lea. Credo per altro di aver conosciuto il suo 
male. 

Isa. Quand’ è così, saprà qual possa essere il 
mio rimedio. 

Lea. Lo so benissimo , e desiderando eh’ ella 
risani , sarà bene eh’ io vada. 

Dot. ( Se vuol andare a scrivere qualche ri- 
cetta. 

Pant. Se el voi scrivere , ghe darò carta , 
penna e calumar. 

Ita. No no , signor padre , tra lui e me ci 
siamo intesi che basta. 

Lea. Ci siamo intesi perfettamente. 

Pant. Gl»’ ho gusto da galantomo ; co l’è cusì, 
sior dottor , i anderà d’ accordo. 

Dot. ( Che suo figlio ha del talento t della 
penetrazione. 
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Lea. Andiamo , signor padre. Servitore umi- 
lissimo di lor signori. 

Pani. Sior zen ero a bon riverirla. 
lsa. Serva sua divotissima. 

Lea. ( Ella si risana s’ io parto , cd io ini 
ristoro se posso rivedere la mia contessa. ) 
( da se , e parie. 

Dot. ( A Pantalone se è c unlento . 

Pani. Contentissimo. 

Dot. ( Anche lui , e parte. 

Pant. E ti xcstu contenta ? (a Isabella. 

Isa. Si signore. Non posso esser più contenta 
, di quel eli’ io sono. ( parte. 

Punì. E anca mi me sento in giubilo da Pal- 
le grezza. 


Fise deli/ atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 


Camera io casa di Costanza. 


Rosina e Leandro. 

Lea. Sì , amabile contcssina. Sono io liber- 
tà , sono lutto vostro. 

Ros. Come avete fatto a disimpegnarvi da 
quella , che volevano che voi prendeste in 
isposa ? 

Lea. Colla maggior felicità del mondo. Ella 
mi ha accolto assai freddamente } io 1 ho 
trattata con eguale freddezza. Si vede eh ella 
ha il cuore assai preoccupato , ed io le ho 
dato a conoscere di non aver inclinazione 
per lei. Ci siamo intesi senza parlare , e 
quantunque i nostri genitori ancora sì lu- , 
singhìno , quando siamo d’ accordo di non 
volerci , niuno potrà farci legare per forza. 
Los. Dunque potrò lusingarmi che siate mio. 
Lea. Sì cara , lo voglio essere ad ogni costo. 
Ros. Avete veduto il mio servitore? 

Lea. Non 1' ho veduto. 

Ros. Come avete fatto a trovarmi ? 

Lea. Ne ho avuto la traccia da quel medesi- 
mo che vi ha qui collocata. 
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SCENA IL 

Costanza e detti. 

Cos, .I^atroni reveriti. 

Ros. Serva , signora Costanza. 

Cos. La gli’ ha sempre visite , patrona. 

Ros. Questo è mio fratello , signora. 

Cos. So fradelo ? Me consolo infinitamente. 

Lea. ( Mi piace il ripiego. Si vede clic ha 
dello spirito. ) 

Cos. Me despiase , sior , che in casa no gh’lio 
comodo , per poderghe dir che la resta ser- 
vida anca eia. 

Lea. Non preme , signora mia , non preme. 
Vi ringrazio della vostra cortese disposizio- 
ne. Bastami che per qualche giorno vi con- 
tentiate di trattenere in casa con voi la 
conlcssina mia sorella. 

Cos. Contessa la xe? (a Rosina. 

Ros . Per servirla. 

Cos. Mo caspita ! Perchè no me l’ ala dito 
alla prima? L’ averia servida con un poco 
più d’ attenzion. 

Ros. lo sono contentissima del trattamento 
che vi siete compiaciuta di farmi ; nè io 
soglio aver ambizione nè di titoli nè di 
grandezze. 

Cos. ( La xc ben una signora de garbo. ) 

Lea. Signora sorella , deggio a ridermene per 
sollecitare I’ affare , che voi sapete. 

Ros. Andate, signor Leandro , e portatemi 
delle buone notizie. 
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* Lea. ( EI gli’ ha nome Leandro. Che bel nome! 
EI conte Leandro. ) 

Lea. Spero che abbia tutto ad andare felice- 
mente. 

Kos. In verità , sono contentissima. 

Lea. Signora , con permissione. ( a Costanza. 

Cos. La se comodi come la comanda. 

Lea. Addio , contessina. 

Kos. Addio , contino. 

Lea. ( Bravissima ! Non ho mai conosciuta 
una giovine più spiritosa. ) ( parte. 

SCENA III. 

Costanza c Rosina. 

Cos. Cara siora contessa , no so cossa dir, 
me despiase che la camera no xe da par soo. 
Se la comanda che ghe ceda la mia persti 
pochi de zorni , lo farò volentiera. 

Kos. No no , sto benissimo dove sono. Non 
permetterei che v’ incomodaste. 

Cos. Co la se contenta cussi. . . 

Ros. Son contentissima. Permettetemi ch'io mi 
ritiri per un affare. 

Cos. La se comodi. E dove posso la comandi 
liberamente. 

Ros. Sarò grata delle vostre attenzioni. ( Chi 
sa mai dove andrà a finire questa commedia?) 

( parte • 
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SCENA IV. 

Costanza poi T Taccagni no. 

Cos. "\^ arde , vardè , chi 1’ avesse dito ! Una 
contessa la xe. Stimo che sior Musestrc no 
m’ ha dito gnente. Poi esser che noi lo sa- 
vesse gnatica ciò. Vardè quando che i dise; 
gbe xe tanti ebe se fa far i titoli che no 
ghe vien , e questa che xe titolada , no 
gh' importa gnente che i ghe lo diga. 

Tra. ( Segue a soggetto . 

SCENA V. 

Rosina e delti. 

Segue come in soggetto. 

SCENA VI. 

Rosina e Traccagnino. 

SCENA VII. 

Costanza e detti. 

SCENA Vili. 

Ridolfo e detti. 

(SCENA IX. 

Strada. 

Pantalone e Brighella. 

Segue come in soggetto. 

SCENA X. 

Brighella solo. 
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SCENA XI. 

Traccagnino e dello» 

' SCENA XII. 

Brighella poi Leandro. 

SCENA XIII. 

"Rosina , Traccagnino e detti. 

Tra. ( jP resenta Rosina a Brighella. 

Lea. ( Oli cicli ! La contessina ! Mi dispiace 
che vi si trovi Brighella. ) 

Ros. ( Xe qua sior Leandro , me despiasc che 
no ghe posso discorrer con libertà. ) 

Brig. Patrona riverita. 

Ros. Vi saluto quel giovine. 

Brig. ( Vi saluto quel giovine? Questo no xe 
parlar bergamasco. ) Disè , camerada , xela 
qucla la patriota che m’ ave dito? 

Tra. ( Dì sì che è quella. 

Brig. Mo come xela bergamasca , se la parla 
toscano ? 

Tra. ( Che sa parlare in tutt’ i linguaggi. 

Brig. ( Ho capio ; una drcta de ‘vintiquattro 
carati. ) ( da se. 

Ros. ( Disè?) (a Traccagnino. 

Tra. ( S' accosta a Rosina. 

Ros. ( Cossa diselo quel galantuomo ? ) 

Tra. ( Dice che è maravigliato ch'ella sap- 
pia parlar toscano. 

Ros. ( Gh’ aveu conta tutto ? ) 

Tra. ( Non tutto , ma qualche cosa. 

Ros. ( No voria che i me acoyerzisse. ) ( da se * 

Coid.rd.XXlF., 23 
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Brig. ( Gran segreti ! gran macchine ! gran 
aìzature d’ indegno ! ) 

Lea. ( Vorrei che se pp andasse Brighella. ) 

Brig. Sior Leandro , la cognossclo sta siora ? 

Lea. Io no, non la conosco. (Nonvo’ch’ci 
sappia la nostra amicizia. ) 

firig. Dasseuo noi la cognossc ? 

Lea. Se vi dico di no. ( La contessa ha giu* 
dizio, non vi è pericolo che mi faccia smen- 
tire. ) ( da se. 

fi os. ( El fa ben , per far che sto servitor no 
sappia i nostri interessi. ) ( da se. 

Tra. ( Si raccomanda a Brighella che gli 
trovi alloggio perchè non vuol più stare in 
strada con quella danna. 

Brig. (Adesso; aspettè. (a Traccagnino. ) 
La sappia sior , che sta povera dona , mug- 
gicr de quel galantomo . . . 

Lea. Come? quella signora è moglie di Trac- 
cagnino ? ( con calore. 

Ras. Non é vero niente. 

lì rig. No m’aveu dito vu , che la xc vostra 
muggier ? ( a Traccagnino. 

Tra. No ni'avcu dito vu , che diga che soli 
vostro mario ? ( « Rosina. 

Lea. Che imbroglio c questo, signora contessa? 

Brig. Contessa ? ( a Leandro. 

Lea. Sj , la conosco Lenissimo. È una dama 
vedova, è milanese. È la contessa di Buf- 
falora. 

Brig. Nè dama , nè vedua , nè contessa de 
Buffalora. ( a Leandro- 

Ras. ( Oh , povcreta mi !. cl pelolon xe sco- 
vcrto. ) 

Lea. Signora, giustificatevi , che ci va della 
vostra riputazione. 


* 


* 


di 
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Ros. Signore , compatite $ ho avute le mie ra- 
gioni per tenermi occulta. Tra voi e me sa- 
prò giustificarmi perfettamente. 

Lea. Ma costui non è il vostro servo? 

Tra. ( In collera ; che si maraviglia , che 
non è servo , e non è costui. Ch’ è un ga- 
lantuomo , buon bergamasco , tutto buon 
ciabattino onorato , e che 01 a vuol fare il 
mercante , e che pregato da Rosimi si è 
accompagnalo coti lei per farle carità , e 
per l’ onor delle patria. 

Ros. ( Sia maledetto co m* ho intriga con 
costò. ) 

Brig. E sia dito a so onor e gloria/, i 1’ ha 
scazzaci! data casa dove che i pera , c se 
raccomanda perchè ghc trova un alozo. Onde 
se sior Leandro gli’ ha della premura per 
siora contessa de Bullalora , c per sior conte 
Batocchio , el poi davee l’onorde trovargli 
un palazzo sul canal grando. 

Lea. Sì , Brighella , deridetemi die avete ra- 
gione di farlo. Io non insulterò una donna, 
qualunque siasi , malgrado, le di lei impo- 
sture ; perchè alle donne son solito portar 
rispetto , e costei ha saputo piacermi , e 
tuttavia me la sento nel cuore. Condanno 
me medesimo solamente di troppo facile, di 
troppo incauto, di troppo cieco. Merito peg- 
gio. Mio padre mi chiama in Venezia per 
un maritaggio, ed io mi perdo in atnori 
stranieri, vagheggio un’incognita., c dono 
il cuore ad una femmina vtnluricra. 11 freddo 
accoglimento della signora Isabella , può es- 
ser provenuto dal saper ella il torto , ch’io 
le facea. Pur troppo sarà stata avvertila della 
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mia mala condotta. Merito peggio , e son 
disposto a domandarle perdono. Ite voi , o 
signora , dove v'aggrada. A. me più non 
pensate , eh' io farò ogni sforzo per dimen- 
ticarmi di voi. Non vi rimprovero , non 
v'insulto ; vi dico in cambio , clic non fate 
torto a’ doni del cielo , non abusate del vo- 
stro talento, che fate miglior conto della vo- 
stra bellezza. Vi auguro miglior sorte e mi- 
glior condotta , e vi abbandono per sempre, 
e non isperatc di vedermi mai più. (parte. 

Brig ■ Siora contessa, la riverisso. Sior conte, 
gbe son umilissimo servitor. ( parie. 

SCENA XIV. 

Rasina e Traccagnino. 

Ros. Tutto per causa vostra. Son in rovina 
per vu, son in precipizio per causa vostra. 

Tra. ( Che tulio ec. Segue a soggetto , e 
tutti due parlotto. 

* SCENA XV. 

Isabella , poi servitore. 

Isa. CjTrand’ inquietudine ho nell’ animo mio! 
Veggio a quai pericoli vado incontro , ali- 
mentando per Ridolfo la mia passione. Mio 
padre si lusinga ancora che io condiscenda 
a sposar Leandro , e se viene a rilevare il 
contrario, m’aspetto di provare il suo sde- 
gno. Leandro , per dirla , non merita di 
essere sprezzato , ma la poco inclinazione 
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Che ho W lui scoperta per me , mi anima a 
non curarlo; e 1 amore che ho per Ridolfo, 
e a paro a datagli , mi consigliano a soste- 
nere ad og«. costo il mio primo impegno. 
Tutti i mali hanno fine , ed avran fine un 
giorno i miei spasimi , i miei batticuori, 
e/. Xe qua un’altra volta quella siora Co- 
stanza de sta mattina. 

lsa. A che torna ella ad infastidirmi ? Venca- 

rurt'e m ) Se £ ^ ^ VU ° ,C ' ( 

{ ) Se vitn e nuovamente a insultarmi 

ZL'ZSZ?! RÌd0,f ° • k ** partire 1 


SCENA XVI. 

Costanza e delta. 

Co*. Jr*atrona siora Bettina. 
lsa. Serva sua. 

Co,. La perdoni, se s 0 n tornada a incomodarla. 

darLfr 3 - Ha CUa qMalcljC C08a d — 

C lTn W. da rÌVCrÌf,a ^ P 3rle de R^lfo. 
sa. Signora , viene ella a burlarmi ? 

uissun * U Ved3 ’ n ° Mtl “1*“ de bur,ar 

La. È forse concluso il di lei matrimonio con 
esso lui ? 

Co, Oli patrona no! No la s’ indubita , die 
noi xe successo , c noi succederà. 
sa Mi pareva impossibile , che il signor Ri- 
dono mi usasse un’azione simile. 

colo ' ’ e * XC Un S a!aull,omo i no glie peri* 
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Isa. S’ è vero quel eh’ ella diceva , avrà dnd> 
calo a lei dunque ? 

Cos. La senta , a qualchedun bisognava ch'cl 
mancasse. L’ aveva promesso a eia , el m'a- 
veva promesso a mi , 1' aveva promesso a 
una povera diavola de una bergamasca. 

Isa. A un’ altra ancora aveva promesso ? 

Cos . Se ghe piase ! 

Isa. E a chi ha intenzione di voler mantenere 
la parola ? 

Cos. La Icra sta poli/.a ; c la sentita. 

Isa. Che viglietlo è questo? 

Cos. Un biglietto de sior Ridolfo. 

Isa. A chi lo scrive? 

Cos. La le/a e la sentirà. 

Isa. ( legge. ) Ridolfo de Citroccoli , con 
quest' unica carta fa i suoi umilissimi com- 
plimenti colla signora Isabella de' Bisognosi, 
colla signora Rosina Argentini , e colla 
signora Costanza Tojffblotli . . . 

Cos. Che son mo mi. 

Isa. ( legge ) Rende grazie a tutte tre delle 
loro finezze ; gli dispiace non potere adem- 
pire con tutte tre » suoi impegni , e per 
non far torlo a nessuna , le riverisce di- 
votamente , e parte immediatamente per Na- 
poli. 

Cos. Hata sentio ? 

Isa. E dov' è prementemente il signor Ridolfo? 

Cos. In tanto che mi giera in soffitta fata i 
fatti mii , I' ha tolto suso el so bauletto, l e 
monta in barca , el se 1’ ha fata? c el n’ha 
lassà co sto bel complimento. 

Isa. E che cosa dite di quest' azione ? 

Cos. Co&sa diseia eia ? 


« 
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, Io . d,0 °. che uu uomo simile non merita 
la mia stima. 

Cos. E mi Jigo , che se cl gli’ avesse in tele 
ongic , lo voria frantumar come un pulcse. 
Isa. Indegno ! * 

Cos. Tocco ile disgrazia f 
Isa. Con una figlia mia pari ! 

Cns. Con una vedila dela mia sorte » 

Isa. Ab , ltlio pa(irc me , o prediceva , 

Cos. hi cuor me 1’ ha dito. 

Isa. Confesso che ho della pena a scordarmelo, 
ma converrà superarmi. ’ 

Cos. Anca mi ghe voleva ben; ma cl me xè 
anda zo dai garctoli. 

Isa. Converrà eh’ io obbedisca mio padre e 
sposi quello eh’ ci mi vuol dare. 

Cos. E mi bisognerà che me proveda d' una 
moggio occasion. 

Isa. Non mancar, gli uomini, signora Costanza. 
Cos. Ma de boni ghe ne xc pochi. 

Isa. V, te > favorjte ndla m . a camer ^ 

Cos. Gbe leverà l’incomodo. 

, I . nt> ’ 11 ! , ° P iacerc che mi raccontiate 

tulio di quell uomo cattivo. 

Cos. Se la savesse quehi dela signora contessa’ 
Isa. Andiamo .andiamo; la sentirò Volentieri. 
Cos. Cosse da far romanzi, (parte, 
isa. Il cielo mi vuol più ben, eh’ io non me. 
rito. ( parte , 
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SCENA XVII. 

Pantalone e dottore. Scena come in soggetto , 
poi 

SCENA XVIII. 

Brighella e detti. 

Segue a soggetto. Pantalone e dottore par- 
tono. Brighella resta • 

SCENA XIX. 

Dottore conducendo Leandro , Pantalone con- 
ducendo Isabella , e Brighella. 

Pani. ia sior Leandro xc qua, se ti gh'ha 
dele rason in contrario , dile liberamente , 
e sarò mi cl primo a farte giustizia. 

Dot. ( A Leandro che parli pure liberamen- 
te , che non intende di volerlo maritare 
per forza. 

Lea. Io mi riporto a quello che dirà la si- 
gnora Isabella. 

Isa. Starò in attenzione di quello che saprà 
dire il signor Leandro. 

Lea. Signora , in quanto a ine mi chiamerei 
fortunato se fossi degno dell' amor vostro. 

Isa. Sarei troppo ingrata se mi abusassi della 
vostra bontà. 

Lea. Mio padre mi fa sperare il dono della 
vostra mano. 

Isa. Ed io obbedisco di buona voglia al mio 
genitore , offrendovi la mano ed il cuore. 

Lea. Temo non esser degno di tauta grazia , 
perciò vi chiedo umilmente lina sicura tc- 
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stimonianza. ( Dottore e Pantalone fanno 
le loro meraviglie mute. 

Jsa. Che po«s’ io fare per assicurarvi dell' a- 
mor mio ? 

Lea. Accettare la destra ch’or vi offerisco. 

Jsa. Sono prontissima ad aggradire 1' offerta. 
(si danno la mano , e vorrebbero lasciarla.) 

Pani. Fermevc là. l>iseu dasseno ? (fa che si 

tengano la mano. 

Jsa. Io non ischerzo , signore. 

Dot. ( A Leandro se dica anche lui davvero. 

Lea. Mi pare che cosi non si burli. 

Pani. Bravi ! sposeve. 

Dot. ( Gli fa coraggio. 

J.ea. La signora Isabella è mia moglie. 

Jsa. Il signor Leandro è mio marito. ( Dot- 
' tore e Pantalone si consolano , Brighella 
anche lui. 


SCENA XX. 

Costanza e delti . 

Cos. IVXc consolo anca mi. Magari anca mi! 
Ancuo eia e doman mi. 

Jsa. Grazie , signora Costanza. Prego il ciclo 
che voi pure siate contenta. 

Cos. Me rallegro del bel novizzo. Altro che 
sior Ridolfo! L’ha fatto ben a andar via, 
e de portar la spuzza lontan de qua. 

Pani. Xclo andà via sior Ridolfo?(« Costanzu. 

Cos. Sior si , c! xe andà in tuna malora. 

P uni. (Adesso capisso la rassegnazion de mia fia.) 



X 

\ 

270 IL BUON COMPATRIOTTO 
SCENA ULTIMA. 

Brighella , poi Rosina , Traccagnino e detti. 

Brig. ( J)omanda licenza d introdurre un 
uomo e una donna suoi patriotti. Panta- 
lone gliela concede. Brighella va alla ste- 
lla , e fa venire Traccagnino e Rosina. 

Cos. ( Questa xe la siora contessa che ghe di- 
seva. ) ( a Isabella. 

Msa. ( Quella a cui s’ era attaccato il signor 
Leandro ? ) 

Cos. Giusto quela. 

Bos. Patroni reveriti. Le perdona l’incomodo, 
c se mai qualchedun avesse pensa mal de mi, 
vengo a dirghe che son una dona onorata , 
c che questo xe mio mario. 

Tra. ( Che V ha sposata per amor della pa- 
tria. 

Brig. E se poi dir che Traccagnino Batoc- 
chio , xe veramente un buon patriotto. 

Dot. ( Che ora capisce tu facilità di suo fi- 
glio in sposare Isabella. 

Isa. Son contentissima di veder consolata que- 
sta povera donna , che incantala anch’ella 
da un infedele si è esposta anch'ella a tante 
peripezie. Spero che il mio caro sposo non 
ini darà motivi di gelosia , e conduecndomi 
a Bologna seco , mi farà godere quella- pa- 
ce , eh’ io tanto desidero. Sia lode al ciclo 
di tutto , c lodisi , se io merita , o si com- 
patisca almeno il buon compatriotto. 

FI NE DELLA COMMEDIA. 
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\ 139. Nel dì 1 di settembre 1819 era stato 

il nuovo codice messo in attività nella Sicilia ol- 
tre il Faro: il modo della conservazione delle ipo- 
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NOTIZIA 

Di alcuni libri che si vena 
stesso Negozio. 


1 AOOIm. o 

— la «tessa coll’annotazionì di. 

verse , 3 voi. 8 . edit. de 
. . Classici , Mil. • . . 

— la slessa , col còmento del * ° 
Vcnluri, 4 voi. ,8. Fir. 3. 00 
la sto^ , col conico to del 
C'ag.ol,, 3 voi. 8 , F arle i. ^ 

-la si 1 ' 3 ' 3 ’ 6 Mi, ‘ ano - 600 

la siesta, con ri (ratto c tre 

rami, fTitniélli . « 

ibflctì , 

'I ^etUi. de 'Glissici > e n 

Du ‘* m ; 0, i K'«*e delle ^cojierte 

attiibmtc •a'iuodCrni 3 voi. . 

V eri. ; . 

HU^cr portale a voi. con '' J ° 

Tasso la Gern»ale mm€ liberata 6 ° 

a voi. i u (8 Jc“ . 


